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Per un Museo 
dell'Emigrazione 

di GIUSEPPE BERGAMINI 

D a più parti ormai con sempre 
maggior insistenza si chiede 
l'istituzione in Friuli di un Mu­

seo dell'Emigrazione: ed in effetti sem­
brano maturi i tempi per documentare in 
maniera chiara ed inequivocabile le tap­
pe salienti di questo grande movimento 
di popolo che costituisce fatto non se­
condario nella storia della nostra terra, 
soprattutto negli ultimi cento anni. 

Si vuole forse con questo dire che 
l'emigrazione va messa in museo per­
ché è finita come fenomeno di massa 
avendo assunto solo carattere episo­
dico di scarsa rilevanza? Non solo, an­
che se è vero che le condizioni politiche, 
sociali ed economiche raggiunte dal 
Friuli e dai paesi di tradizionale ac­
coglimento fanno ritenere che l'emi­
grazione entrata nell'immaginario col­
lettivo con una sua precisa specificità 
sia da considerarsi ormai irripetibile. 

Ci potranno essere, io credo, «tra­
sferimenti» — anche massicci — al­
l'estero, ma non piij — almeno a livello di 
grandi numeri — vera e propria «emi­
grazione»: perché accanto ad un mondo 
che è radicalmente cambiato, sono mu­
tati soprattutto — e profondamente — 
gli uomini, i luoghi, i ritmi di vita di questa 
nostra regione di confine. 

Perché allora «museo»? Sforziamoci 
in primo luogo di rimuovere il concetto 
largamente diffuso che vuole II museo 
solo luogo di studi severi, di conser­
vazione meticolosa ed anche un po' 
maniacale di un passato ricoperto di 
polvere e muffa, di un istituto nel quale ci 
si muove in silenzio ed a disagio, ed 
entriamo invece nella nuova dimensione 
maturata dal museo di oggi (si veda 
quello di Udine, ad esempio, ubicato nel 
luminoso, solare palazzo-castello cit­
tadino), cioè di depositario per eccel­
lenza della memoria di un popolo. 

Ecco che allora il Museo dell'Emi­
grazione avrà una ragione di essere e la 
sua nascita segnerà una tappa impor­
tante nel recupero della tormentata sto­
ria della terra friulana: storia intesa, fi­
nalmente, non già — 0 non solo — come 
«grandi eventi» facenti capo soprattutto 
alla classe dominante, ma come mo­
menti di quotidiana faticosa vita di po­
polo. Permetterà inoltre di comprendere 
le profonde motivazioni che hanno de­
terminato, e addirittura favorito, quel­
l'imponente fenomeno migratorio che 
tra la fine dell'Ottocento e la metà di 
questo secolo ha assunto toni di alta 
epicità tanto da tradursi negli attuali due 
milioni e più di friulani per il mondo, tra 
emigranti e figli, nipoti e pronipoti di 
emigranti. 

Un Museo con precise finalità: che sia 
punto di riferimento per chi, in Friuli e 
fuori, vuole rivivere gli ultimi cento anni 
della nostra storia; che sia momento di 
comprensione delle rinunce e dei sa­
crifici che hanno accompagnato per le 
strade di cinque continenti chi cercava 
una seconda patria per sopravvivere; 
che si ponga come istituto di ricerche e 
di studi approfonditi sul fenomeno mi­
gratorio. Un Museo, da realizzarsi in 
tempi brevi, se vogliamo ancora giovarci 

dell'apporto di idee e di suggerimenti di 
chi è stato testimone e protagonista di 
quella antica epopea. 

Grazie ad iniziative mirate, potrà di­
ventare utile staimento didattico sul ter­
ritorio per le nuove generazioni e uno 
strumento di crescita civile e di riap­
propriazione dei valori culturali della friu-
lanità per i tanti giovani figli di emigranti 
nati e cresciuti all'estero che del Friuli, 
della sua storia e della sua lingua non 
hanno che qualche superficiale cogni­
zione, pur desiderando saperne molto di 
più, come è emerso dai recenti convegni 
tenuti in Argentina, in Venezuela, in Uru­
guay, in Australia, in Belgio, in Lus­
semburgo. 

Un Museo, per capirci, che non fos­
silizzi il passato, ma che — documen­
tandolo in modo intelligente — inviti ad 
aprire nel nome della cultura una nuova 
pagina, più hspondente ai tempi attuali, 
del gran libro dell'emigrazione. 
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Musicisti del «Tomadini» di Udine nella Capitale La corsa per Strasburgo 

Una dozzina di studenti del Liceo Musicale «Jacopo Tomadini» di Udine, in vìsita nella Capitale, 
si è incontrata con il Consiglio direttivo del Fogolàr, per il quale ha anche eseguito festose 
musiche di qualità con vari strumenti . Al l ' incontro, come evidenzia l' immagine al centro, erano 
pure presenti il presidente onorario del sodalizio Sir Paul Girolami ed il presidente di Friuli nel 
Mondo Toros, che si sono vivamente compiaciut i con i promettenti musicisti. 

I Parlamento europeo che sarà rinnovato 1112 giugno prossimo. 

S
ono complessivamente 
.̂ 24 i candidati pronti a 
contendersi i 16 seggi 
riservati nel Parlamento 

di Strasburgo ai rappresentanti di 
Friuli-Venezia Cìiulia. Veneto. 
Trentino-Alto Adige ed Emilia 

Romagna. Sono intruppati in 24 
liste; l'ultima, denominata So­
lidarietà, è stata presentata, con 5 
minuti di ritardo sull'orario di 
chiusura, alla Corte d'appello di 
Venezia. Adesso i funzionari 
provvederanno a «tagliare» gli 

N O T I Z I A R I O P R E V I D E N Z I A L E di GIANNI CATINI 

Accordo 
sullo spazio 
economico 
europeo 

( 'on la legge 2H luglio 1993, n. 
300 l'Italia ha ratificato l'ac­
cordo sullo spazio economico 
europeo concluso ad Oporto il 2 
maggio dell 'anno precedente. 

1. 'intesa internazionale in pa­
rola ha esteso agli stati dell 'Efta 
— European free trade asso-
cialion — gran parte della nor-
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N, 116 DEL 10-6-1957 

motiva adottata dall'Unione eu­
ropea in vari settori fondamen­
tali (come quelli della libera 
circolazione delle merci, delle 
persone, del servizi e dei ca­
pitali: della concorrenza: della 
cooperazione in materia di ri­
cerca, sviluppo, politica .sociale, 
eie.) e quindi ha reso applicabile 
anche la regolamentazione co­
munitaria in materia di sicurezza 
.sociale, la quale va Interpretata 
in base alle .sentenze emes.se in 
materia dalla Corte di giustizia 
delle Comunità europee. 

1 nuovi stali ai quali, in virtù 
dell'accordo, si applica la nor­
mativa Uè sono l'.Austria, la Fin­
landia, l Islanda, Il Liechten­
stein, la Norvegia e la Svezia: 
non figura piti, invece, la Sviz­
zera la quale, pur avendo firmato 
il trattato, non l ha poi rati­
ficato. 

In conclusione, destinatari 
della legislazione sociale del­
l'Unione ora sono, oltre ai cit­
tadini dei dodici Paesi membri, 
anche quelli degli alni sei citati, 
oltre agli apolidi e ai projiighi 
residenti nel territorio di uno di 
essi che abbiano svolto qualche 
attività lavorativa in qiiest 'area 
allargata. 

L'accordo, entrato in vigore 
ali 'inizio di quest 'anno in tutti 
gli stati contraenti tranne che nel 
Liechtenstein, riguarda anche i 
familiari ed i superstiti dei direni 
interessati. 

La regolamentazione dell'Uè 
in materia, pertanto, dal 1. gen­
naio scorso si è so.stituita alle 
convenzioni bilaterali che l'I­
talia aveva siglato con alcuni di 
questi Paesi — in particolare con 
l '.Austria, la Norvegia e la Svezia 

— mentre resta temporaneamen­
te in vigore quella col Liechten­
stein (dati i particolari vincoli 
giuridici ed Istituzionali che tut­
tora legano il Principato alla 
Svizzera) finché non deciderà al­
trimenti il consiglio dello Spazio 
economico europeo, cioè la nuo­
va entità sovranazionale com­
posta dal diciotto Paesi. 

Inoltre essa vale anche per i 
rapporti dell'Italia con la Fin­
landia e l Islanda, con le quali 
non avevamo mai raggiunto in­

tese nel campo previdenziale. 
Sono stati, quindi, introdotti 

alcuni importanti principi di 
coordinamento internazionale 
come, ad esempio, quelli della 
parità di tiattaniento, dell 'espor­
tazione delle prestazioni, della 
totalizzazione dei periodi a.ssi-
curativi e della garanzia del trat­
tamento minimo a carico del 
Paese di residenza che verranno 
sicuramente apprezzati da tanti 
friulani che hanno lavorato negli 
stati dell 'Efia. 

L Inps ha fatto sapere, a que­
sto proposito, che potranno es­
sere riesaminate, a richiesta de­
gli interessati, le domande di 
pensione con decorrenza entro la 
fine del 1993 in modo da ga­
rantire l'integrazione al tiatta-
iiiento minimo, pari a £ 602.350 
mensili ali 'inizio di quest 'anno, 
per 1 residenti in Italia che non 
hanno raggiunto il requisito sta­
bilito dalla nostra legislazione 
(art. 3 della legge n. 43H/1992: i 
titolari di pensioni liquidate con 
il cumulo di pei'iodi assicurativi 
previsto da accordi internazio­
nali devono po.s.sedere un 'anzia­
nità contributiva, in costanza di 
rapporto di lavoro svolto nel 
nostro Paese, di almeno cinque 

anni). Per le domande di pen­
sione presentate prima di que­
st 'anno da persone assicurate in 
.Austria. Norvegia o Svezia e non 
ancora definite, l'Istituto pre­
videnziale farà una doppia li­
quidazione, tenendo conto dei 
vecchi criteri per i periodi fino al 
31 dicembre scorso e dei principi 
comunitari per quelli dal I. gen­
naio 1994 in poi. 

Sono, infine, restate ugual­
mente in vigore alcune dispo­
sizioni particolari contenute nel­
le vecchie convenzioni bilaterali 
stipulate dall'Italia con l'Au­
stria, il Liechtenstein e la Sve­
zia. 

Versamenti 
volontari 
con contribuzione 
estera 

La direzione centrale dell 'Inps 
per i rapporti e le convenzioni 
internazionali ha definitivamen­
te chiarito che non è ammessa la 
prosecuzione volontaria dell 'as­
sicurazione italiana da parte di 
lavoratori che hanno al loro at­
tivo .solamente contribuzione ac­
creditata ali 'estero, anche se in 

Paesi facenti pai'te dell'Unione 
europea. 

Le norme comunitarie, infatti, 
prevedono il cumulo e quindi 
l'addizione dei contributi pro­
venienti da diverse assicurazioni 
nazionali. .Anche il ministero del 
Lavoro italiano ha recentemente 
confermato il criterio, già adot­
tato dairistituto. di esigere al­
meno un contributo effettivamen­
te versato nel nostro Paese per 
concedere, con la totalizzazione 
dei periodi accreddati in altri 
stati dell 'Unione, l'autorizzazio­
ne a proseguire volontariamente 
l'as.sicurazione per la pensione. 

Questo orientamento è. d'al­
tronde, in linea con la giuri­
sprudenza della Corte di giu­
stizia delle Comunità europee 
che. con diverse sentenze pro­
nunciate a partire dal 1981 e fino 
allo scorso anno, ha stabilito che 
l'art. 9 del regolamento della 
Cee n. 140H/197I non impone 
ali 'ente previdenziale di uno sta­
to di tener conto di periodi ma­
turati in base alla normativa di 
un altro membro dell Unione se 
il lavoratore non ha mal versato 
nel primo i contributi prescritti 
per acquistare la qualità di as­
sicurato. 

Toronto: il 3"picnic degli arbesi 

Ujfc»Jot,\4:^ 

Questa foto ci è stata inviata da Toronto, Canada, da Mila Toffolo e Ivana Rigutto. Ci propone 
il gruppo degli arbesi, residenti a Toronto e dintorni, durante il loro annuale picnic. SI tratta, per 
la verità, soltanto della terza edizione, ma la manifestazione, date le premesse, è destinata a 
diventare sicuramente una bella e simpatica tradizione. Il gruppo, qui felicemente in posa, invia 
tantissimi saluti a tutt i gli arbesi sparsi per il mondo e a quelli residenti nella mai dimenticata 
Arba. Da «Friuli nel Mondo» inviamo un particolare saluto a Renzo Rigutto (secondo, steso, a 
sinistra, in prima fila) che ricordiamo entusiasta partecipe al Soggiorno di cultura del 1990. 

elenchi non in regola, quindi gli 
interessati potranno ricorrere, poi 
arriverà la sentenza definitiva e il 
sorteggio per la posizione dei 
simboli sulla scheda, quindi sarà 
dato il via alla campagna elet­
torale che culininerà con il voto 
del 12 giugno. Non tutti dunque 
.saranno al via. anche se tutte le 
forze che si sono presentate ci 
sperano. 

24 dunque le liste presentate, 
con un numero di concorrenti che 
varia da un minimo di 4 (Sacro 
Romano Impero Cattolico) a un 
massimo di 16 (ben 11 partiti 
hanno riempito tutti i posti in 
lista disponibili). 3 forze hanno 
15 concorrenti. 4 ne hanno 14. 
una è un elenco di 12 nomi. Con 
meno di IO nomi ci sono 5 liste: 2 
con 9. mentre gli altri tre elenchi 
hanno rispettivamente 8, 5 e 4 
candidati. 

Ovviamente, nell'intento di 
raccogliere il massimo consenso, 
i partiti hanno cercato di pre­
sentare candidati espressione 
delle quattro regioni della cir­
coscrizione elettorale, ma non 
tutti ci sono riusciti. Infatti espo­
nenti del Friuli-Venezia Giulia, o 
in qualche modo legati alla nostra 
Regione, sono presenti in 15 liste 
e sono complessivamente M. 
Nell'elenco Federalismo, il car­
tello che comprende un paio di 
partiti autonomisti, ce ne sono 4: 
due esponenti dell'Unione slo­
vena (Rebula e Bratuz). Ber-
tolissi della Lega autonomia 
Friuli e Doplhar, nato a Tarvisio. 
Tre le presenze regionali in Ri­
fondazione comunista e tra i Ver­
di, mentre Alleanza nazionale, 
oltre a Giacomelli e Parigi ha 
presentato anche Bruno Zoratto 
di Sedegliano e Lucio Toth di 
Zara, legato al Friuli-Venezia 
Giulia. La Lega Nord oltre al 
giornalista Marco Buzziolo e al 
triestino Luciano Sampietro ha 
tra le sue file Michela Franco 
Celani. nata nel capoluogo giu­
liano. Si è già detto delle doppie 
presenze regionali nel Partito po­
polare italiano, nel Pds, in Forza 
Italia e tra i socialisti (presenti 
con Ad). Da segnalare invece i 
due repubblicani Alberto Cojutti 
e Lucio Zanier. i due triestini 
Marino Busdachin e Marco (ien-
tini (già candidato alle politiche) 
nella Lista Pannclla e nel gruppo 
denominato Rinnovamento di 
Tullio Moro (Trieste) e Gian­
franco Bruni di Udine. 

Infine tra i candidati social­
democratici c'è Sergio Dorliguz-
zo, conosciuto in Friuli, tra i 
concorrenti del Partito della Leg­
ge naturale c'è Marino Zeriali 
(già in corsa alle politiche) e nel 
raggruppamento Solidarietà è 
presente Dacia Valent che a Stra­
sburgo ha già rappresentato il 
Pei. 
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H riscatto della Val d'Aizìno parte dal Castello Ceconì dì Pìelungo 
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Il castello di Pielungo (foto G. Borghesan, 1984). 

di NICO NANNI 

F
orse siamo alla svolta 
definitiva. Dopo anni di 
lavori e investimenti su­
periori ai due miliardi di 

lire, con un uhimo sforzo la Re­
gione Friuli-Venezia Giulia com­
pleterà il restauro del castello 
Ceconi di Pielungo in Val d'Ar-
zino per farlo divenire — se le 
associazioni ambientaliste accet­
teranno la proposta il fiilcro di 
attività legate all'ambiente (il ve­
ro tesoro di quella terra) e alla 
didattica. 

Parlare del castello di Pielungo 
vuol dire parlare di tante cose: di 
chi lo costruì a fine Ottocento, 
delle opere di quell'uomo-sim­
bolo dell'emigrazione friulana, 
della foresta in cui sorge, della 
storia dell'edificio che è anche 
storia del territorio, delle spe­
ranze che la sua nuova fruizione 
suscita in tutta la Val d'Arzino. 

Partiamo allora da Giacomo 
Ceconi. Nato a Pielungo nel 
1833. Ceconi conobbe ben presto 
la via dell'emigrazione. A Trie­
ste lavorò come manovale, ma 
cercò di imparare e di migliorare 
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la propria posizione, affrontando 
quegli studi che non aveva potuto 
fare da ragazzo. Solo pochi anni 
dopo lo troviamo titolare di 
un'impresa di costruzioni, nella 
quale lavoravano molti uomini 
provenienti dal Friuli, specie dal­
la Val d'Arzino. Assieme a loro 
Giacomo Ceconi affrontò opere 
pubbliche di grande impegno in 
tutto quello che allora era l'im­
pero austro-ungarico. Nel 1880 
affrontò l'opera piià ciclopica e 
rischiosa: il traforo dell'Ariberg 

e le linee di accesso al medesimo. 
Consegnò l'opera con quasi un 
anno di anticipo sul pattuito e il 
primo treno transitò il 3 set­
tembre 1884, L'ammirazione per 
l'attento impresario fu tale, che 
l'imperatore Francesco Giuseppe 
lo creò «Conte di Montececon», 
titolo poi riconosciutogli anche 
in Italia. Praticamente senza mai 
smettere di lavorare, morì a Udi­
ne nel 1910, Dei suoi figli, uno. 
Mario, divenne un ottimo scul­
tore e proprio recentemente la 
città di Udine gli ha dedicato una 
grande mostra. 

Forse, si dice, per il lavoro 
trascurò un po' gli affetti fa­
miliari: di certo non dimenticò la 
terra natale. Fu il conte Giacomo 
che la ri.scattò dall'abbandono e 
dall'isolamento. Fu lui a costrui­
re a sue spese la strada - in­
titolata alla Regina Margherita 
— che unisce Pielungo ai centri 
della Val d'Arzino e alla pianura; 
fu lui a realizzare opere sociali e 
soprattutto a porre attenzione al­
l'istruzione costruendo (e spesso 
sostenendo economicamente) di­
verse scuole, anche professio­

nali, li poi sempre a Pielungo, 
dove sorgeva la casa natale, co-
strì quel bizzarro edificio che noi 
conosciamo come castello e che è 
il risultato di quello stile «eclet­
tico» di gran moda a fine secolo. 
Il castello fu abitato dalla fa­
miglia Ceconi per diversi de­
cenni, poi passò — sembra in­
tomo agli anni Quaranta — al­
l'Ente Tre Venezie. Durante la 
guerra divenne sede del Coman­
do della Brigata Partigiana 
«Osoppo» e nel 1944 fìi incen­
diato dai tedeschi invasori e dai 
fascisti. Iniziò così un abbandono 
che durò fino al 1973 quando la 
Regione lo acquistò, assieme alla 
foresta di quasi 1300 ettari che lo 
circonda. daH'Lnte Friulano 
Economia Montana. Il terremoto 
del 1976 compi l'opera iniziata 
dall'abbandono, dall'incuria e 
dall'incendio. Quindi, eliminata 
la parte di edificio ormai com­
promessa, la Regione ha prov­
veduto a recuperare la parte cen­
trale del castello. Purtroppo al­
l'interno è andata perduta quasi 
completamente la primitiva fi­
sionomia dell'edificio (rimango­
no solo alcune pitture e i bagni 
originali), ma rimangono almeno 
la testimonianza esterna di un 
gusto architettonico e quella sto­
rica. 

Ora il castello è pronto a ri­
prendere la sua vita, E da questo 
fatto, come detto all'inizio, nasce 
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Cartello di protesta a Casiacco (foto G. Borghesan). 

la speranza per la Val d'Arzino e 
per i suoi giovani per un domani 
migliore. Se il castello, com'è nei 
voti della Regione, diverrà il 
centro di iniziative a carattere 
naturalistico cosa quanto mai 
interessante visto l'ambiente cir­
costante serve poi che nei 
centri abitati vicini nascano e 
crescano quei servizi ricettivi, di 
agriturismo, di ospitalità che so­
no necessari per rispondere alle 
esigenze di un turismo non di 
massa, ma attento all'ambiente e 
sempre più «di moda», che può 
portare benefìci a tutto il ter­
ritorio. Ma perché ciò avvenga è 
necessario — dicono gli am­
ministratori regionali e locali — 
che anche la gente di montagna 
sappia cogliere l'opportunità. 

Il fi da la Catìn 
Al è tornai a ciasa 
il fi da la Catìn 
dopo treni 'agn. 
Al tnd'à lui ciimó 
cinquanta, ìa vino ' di pi. 
Al è rivdt iersera 
e intór da la conerà 
nissun l'à cumissùt. 
Al è 'ziti drei a cia.sa 
pai trai da la farnds. 
E quanch 'al è rivdt 
so mari a l'à cialdl 
par un moment: e dopo 
noma chès dòs bussadas 
e un — Mari! -
e un - Jacumìn -. 
E un lune tasta... 

Pieri Menegon 
(furlan di Pielunc) 

Anduins dal ponte di Flagogna in un'immagine scattata nei primi anni del secolo. 

Erbe di primavera a Forni di Sopra 

Una splendida immagine primaverile di Forni di Sopra. 

di ARMANDO CLERICI 

F
orni di Sopra dal 12 al 26 
giugno ripeterà, com'è 
ormai consolidata con­
suetudine, la tradiziona­

le «Festa delle erbe di Primavera». 
Si tratta di una piacevole occasione 
di studio, di incontro, di ricerca e di 
degustazione delle erbe che offre 
la magnifica vallata montana, co­
me del resto tutta la Carnia. Sarà 
interessante e particolarmente in­
formativa la presenza del Gruppo 
Micologico Carnico e del pre­
sidente del Museo Cantico, delle 
arti e tradizioni popolari. Dome­
nico Molfetta. 

La prima settimana sarà di stu­
dio e di esposizione delle piante 
spontanee locali, ma non man­
cheranno i festeggiamenti con gri­
gliate e intrattenimenti musicali. 

La seconda settimana compren­
derà una mostra d'arte ed una 
mostra mercato di prodotti agri­
coli e artigianali. Ma a farla da 
padrona sarà sempre la degusta­
zione di piatti tipici a base di erbe. 
In questa speciale parentesi sarà 
possibile infatti degustare con un 
po' di religione, ma soprattutto 
con tanta voglia di nuovo, i,., 
vecchi piatti dei nostri nonni! La 
scelta è ampia. 

Si potrà trovare: il «Sonchus 
oleraceus» (radic di mont). la 
«Silene vulgaris» (grisulò), il 
«Chenopodium Bonus Henricus» 
(gassala), F«Auruncus dioicus» 
(asparago salvadic), e tanti altri 
esemplari di flora spontanea, aro­
matizzati con l'«Origanum vul-
gare» (origano) e «Thimus vul­
garis» (timo) e con altre specie 
che sono conosciute soltanto dagli 
esperti i quali, un po' gelosi, non 

amano divulgare ricette e nomi, 
anche per riservare la sorpresa ai 
graditi ospiti. 11 tutto sarà co­
ronato da marmellate fatte in casa 
con piccoli frutti locali. Non man­
cheranno ovviamente i digestivi a 
base di grappa, gustosi e sapo­
ritissimi: al «Sambucus nigra» 
(sajùc), al «Vaccinium myrtillus» 
(glàsina), al «Carum carvi» (cia-
rièi). e chi più ne ha più ne 
metta. 



Maggio 1994 A. 

LA PAGINA di Lido Damiani 

FRIUUm MONDO 

Ricordo di Vico Supan 
Era definito il pittore del Natisone 

Natisene -1985. 

L
^ Associazione Amici dei 
y Musei e dell'Arte ha or­

ganizzato a Udine, nella 
Torre di Santa Maria in 

via Zanon, una grande mostra retro­
spettiva del pittore Vico Supan. D'o­
rigine austriaca, Supan nacque a Lu­
biana il 14 luglio 1917. Visse a Postumia 
la sua prima giovinezza. Compi gli studi 
a Roma. Ufficiale dell'esercito durante 
la seconda guerra mondiale, dopo 1*8 
settembre entrò nel Corpo di Libera­
zione Italiano, con la quinta Armata 
americana. Partecipò alla battaglia di 
Cassino, dove rimase ferito e di cui poi 
venne nominato cittadino onorario. A 
Firenze fece parte del Teatro militare 
alleato, in qualità di scenografo. A Udine 
si stabili nel 1945, subito dopo la li­
berazione. Nel capoluogo friulano, di­
venuto la sua città di adozione, mori il 14 
marzo 1988. 

Un carattere schivo, il suo, parco di 
parole, un tratto di signore d'altri tempi, 
come di chi ha raggiunto un proprio 
ordine intcriore e sa difenderlo. Parlava 
lento, attento. Esprimeva uno stile in­
solito per un artista, di persona precisa. 
Sembrava addirittura distaccato, se poi 
non ti accorgevi dello sguardo che ti 
fissava da dietro gli occhiali e di certi 
trasalimenti d'ironia improvvisi, che 
passavano come un soffio, per poi ri­
comporsi. 

Della sua pittura parlava poco. Di 
solito gli artisti sono prodighi di parole 
nel voler spiegare la propria opera, dare 
ad essa significati complessi. Lui la­
sciava parlare i quadri. Accompagnava 
soltanto il visitatore, con una discrezione 
che non era timidezza, ma rispetto. 

Una produzione ricca di episodi, per 
nulla limitata alle variazioni su di un 
unico tema. Era definito il pittore del 
Natisone. Ma solo perché i quadri sul 
fiume di Cividale erano quelli più co­
nosciuti, presentati in numerose per­
sonali e collettive. In effetti, i temi 
trattati da Supan sono molteplici. Con 
una costante: l'attenzione innamorata 
per i luoghi, che egli riprendeva con 
fedeltà. Luoghi che, a prima vista, sem­
brano ben allineati e ordinati nell'ambito 
della tradizione figurativa. A scorrerli 
più attentamente rivelano un brulichio di 
fremiti, un aggrovigliarsi e lievitare di 
umori, un'inquietudine vitalistica che 
ribolle dentro le barriere di una realtà 
oggettivata. 

Quadri che rispondono al tempera­

mento dell'uomo, che occorre osservare 
attentamente, penetrare nella loro intima 
struttura per poterli capire, al di là della 
prima impressione narrativa che essi 
possono suscitare. 

La mostra iniziava con le tele degli 
anni Cinquanta. Vi avverti un'eco del 
neorealismo friulano in quel disegno 
aspro dei contornati, nei colori intessuti 
con violenza. Carri agricoli nel verde 
della campagna. Barche come uscite da 
un mito popolare, monumenti anonimi 
della quotidianità che sa di aria e di 
salsedine. 

Dietro l'immagine emerge il mistero 
della sua epifania, uno stagliarsi di for­
me entro scenografiche inquadrature di 
silenzio. L'essere delle cose — sembra 

dire il pittore — non è semplice, quale 
può apparire a una visione superficiale. 
Si alimenta a radici drammatiche, (iià in 
questi quadri si percepisce una carat­
teristica che sarà propria di tutta l'opera 
di Supan: la sua attenzione per le at­
mosfere, di cui egli fa sentire il palpito 
segreto, il profumo, l'incanto. 

Ed ecco, nei borghi friulani, fissare 
scorci di case entro quadrature quasi di 
un acre sapore post-cubista: gli edifici 
semplificati in tasselli di colori umidi e 
ombrosi serrati entro insistite intelaia­
ture grafiche, portati su un unico piano, il 
tono scuro accanto a taccheggiature 
chiare, a rinnovare quella sorta di scric­
chiolio notturno che resterà, pur con 
diversità di soluzioni, una costante in 

Il Natisone -1979. 

Il Natisone -1980. 

buona parte dell'opera di Supan. E ci 
sono le Cave di pietra. Preludono con 
balenamenti ferrigni e tagli e cicatrici di 
verdi e di bianchi, alla lunga stagione del 
Natisone. Forre d'acque verdi tremanti 
di riflessi cupi, di una calma selvaggia, 
contrastante con la drammaticità delle 
quinte naturali entro le quali il fiume 
riluce. Rivelano una foga passionale che 
tendeva a rimanere celata — cosi come 
nell'abituale compostezza di tratti del­
l'uomo Supan — dietro a cortine di 
misura. 

Le pietre grigio-piombo precipiti fra 
spalliere di vegetazione abbuiata sono 
intrise degli echi pittorici del roman­
ticismo, si calano nello spirito di una 
saga nordica, hanno un'autentica friu-
lanità di linguaggio. Orridi pieni di 
risonanze si fanno luoghi magici, scenari 
di invisibili convegni stregoneschi di­
cono di una natura percepita come dram­
ma cosmico. Sembra quasi che Supan 
voglia riallacciarsi all'angoscia del su­
blime, alla sua indefinibilità, immensità, 
all'abbacinante e immobile immanenza 
delle cose. 

Il rigore compositivo chiude entro 
equilibrate cadenze I'impeto dell'irruen­
te fantasia visionaria. Il colore non de­
finisce il paesaggio; ne trasmette la 
carica emozionale. 

In una dimensione più scenografica, 
di piana esplicazione descrittiva, si col­
loca la serie di Mulini e quella .sui 
Castelli friulani, proposti in fonne di 
appunti, oppure di costruzioni favo­
listiche, rese con una meticolosità ar­
chitettonica, lenticolare. 

Nel ciclo realizzato sul terremoto del 
Friuli del 1976 riaffiora il senso di un 
approccio tragico alle forze naturali. 
Anche in questi lavori Supan conferma 
l'impulso emozionale dal quale muove 
la sua pittura. L'artista era rimasto for­
temente colpito dall'evento che aveva 
provocato una frattura cosi profonda 
nella storia della regione. Nella resa 
delle macerie, negli ammassi di ruderi 
delle case distrutte che compaiono nei 
suoi quadri, a volte addirittura con pun­
tiglio aneddottico. si avverte la necessità 
di dare una documentazione immediata 
della tragedia, piuttosto che di slon­
tanarla in un tempo di riflessione este­
tica. 

I quadri sul terremoto sembrano det­
tati, nella loro angosciata tensione, da 
un'assillanle urgenza sentimentale. Ep­
pure, analizzandone i particolari, si ve­
drà l'ammasso delle rovine aggrumarsi 
in magmi cromatici di una violenza che 
rasenta l'informale, dove l'informale 
non è più un ossequio a una corrente, ma 
esprime lo spappolamento delle coscien­
ze, prima ancora che degli oggetti. 

Opere tutte importanti, queste sul 
terremoto perche, al di là degli obiettivi 
di artisticità, testimoniano di situazioni e 
di stati d'animo diffusissimi, ma assai 
poco trattati, salvo alcune eccezioni, 
dalla pittura dell'epoca. 

Al di là delle apparenze, Supan amava 
viaggiare, fare esperienze di ambienti 
nuovi, ai quali alimentare la propria 
pittura. Il viaggio, per lui. era occasione 
di conoscenza, di rinnovamento tema­
tico e anche stilistico. La produzione 
ispirata ai viaggi è forse meno co­
nosciuta, ma altrettanto importante, per 
certi aspetti, di quella sul Natisone. 

In primo luogo, per interesse, col­
locherei le Isole istriane e dalmate. Scorci 
di cielo violetto sul quale sfirmano ttacce 
lontane di scogliere. Il mare come un 
grande occhio turchese. In primo piano 
ammassi di rocce, dal bianco al grigio, 
con anfratti neri e tocchi m.inimi, quasi 
segreti, di colori chiari, dal lilla al rosa, 
dal giallo al verde, tramati con grande 
raffinatezza, con cangiante mobilità. Il 
pigmento è .steso a grumi, arricciamenti, 
brevi spatolate, crepature che individua­
no le vene e le connessure dei sasssi. 
Preziose, soprattirto, certe tavolette di 
piccole dimensioni. In pochi centimetri 
quadrati è trattenuto il fremito intriso di 
panica gioia d'una vita primordiale. Ar­
cipelaghi bianchi si snodano come corpi 
di sirene. 

Vecchio mulino - 1979. 

Una solarità tutta mediterranea, cosi 
diversa dalle ombre profumate di mu­
schio del Natisone. illumina questi ap­
punti di viaggio, rapidi eppure intensi e 
compiuti nella loro minuta bellezza. 
Conservano la nota fragrante dell'im­
pressione colta al volo, che si fa con­
templazione e concentrazione. Compo­
sizioni delicate e intense, «suites» liriche 
brevi e folgoranti. 

Le Saline, altro soggetto frequente in 
questo aspetto mediterraneo di Supan. si 
impostano su abbacinanti candori proiet­
tati in una spazialità cilestrina. Le Coste 
della Liguria, con le quali c'era per 
Supan un rapporto di familiarità, fer­
mano il turbinio delle onde sulle sco­
gliere, l'inarcarsi del vento sulle pinete, 
con vitalistica energia. 

I Paesaggi di Spagna galleggiano in 
fulgori d'oro nei quali l'artista raggiunge 
un'estrema sintesi, ma con colori densi, 
come a evocare la profondità di spazi 
fiammeggianti nel sole. 

Nelle Impressioni d'Africa Supan 
sembra riprendere i motivi della pittura 
africanista italiana dei primi decenni del 
secolo, con un fraseggio tutto moderno, 
in cui la sottolineatura esotica innesta un 
bruire di tinte forti. Immagini fiorite, 
sembrerebbe, da una nostalgia per altre 
epoche, nutrite di richiami neo liberty, 
di suggestioni. Le paragonerei ai rac­
conti coloniali, visti in una recente mo­
stra di Bologna, di Augusto Valli, di 
Giorgio Oprandi, di Salvatore Valieri. E 
vorrei soffermare l'attenzione, soprat­
tutto, su due o tre tavolette di figure di 
indigeni - rari i quadri in cui compaia la 
figura umana — di una preziosa e calda 
fusione tra personaggi e atmosfera. 

Le immagini di (ircela sono un altro 
capitolo di calde suggestioni. In una 
piccola tavoletta si impone il taglio 
assolutamente inconsueto del colonnato 
del Partenone, scorciato in un particolare 
laterale che incornicia in primissimo 
piano il piazzale dell'Acropoli, pun­
teggiato da figurette di turisti. I marmi si 
incendiano di incandescente candore e 
sprigionano sulla quotidianità l'empito 
salino d'una luce chiara di mito. 

Aleggiano come vele, sui costoni vul­
canici dirupati, i cubi bianchi delle case 
dell'isola di Santorini. 

All'ultimissimo periodo appartengo­
no i Gabbiani. Volteggiano candidi, di­
spiegando innocenze di angeli pagani. 
Abolito ogni inquadramento prospet­
tico, semplificata la struttura compo­
sitiva ormai priva di peso, compongono 
lineari ritmi musicali. 

Vidi Supan alla sua ultima personale. 
Il volto smagrito, devastato dal male, si 
illuminava, tuttavia, in un'acutezza in­
solita dello sguardo, fattosi come più 
lucido. Era uno sguardo ancora pieno di 
sogni; continuava a rincorrere visioni di 
cielo e di sole pur essendo arrivato, 
ormai, sul ciglio della notte. 
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DALLE NOSTRE PROVINCE - Udine - Gorizia - Pordenone - DALLE NOSTRE PROVINCE 
• • PRAVISDOMINl - Restauro 
della scuola elementare La scuola 
elementare di Pravisdomini sarà presto 
sistemata e restaurata. L'Amministra­
zione provinciale di Pordenone ha infatti 
stanziato un contributo pari air80% del 
costo delle opere. Sono previsti vari 
interventi di manutenzione straordina­
ria. In particolare 200 milioni di con­
tributo serviraniK) al ripristino della co­
pertura, alla revisione degli impianti 
tecnologici e delle barriere architetto­
niche. 

• • CIVIDALE - Pasquetta con il 
«truc» — Quest'anno Pasquetta ha ri­
portato a Cividale il «truc». ovvero il 
tradizionale gioco di un tempo, che 
consisteva nel far rotolare un uovo sodo 
e colorato in uno spazio sabbioso (il 
«truc» appunto), rialzato sulle sponde, 
con l'obiettivo di colpire una o più uova 
già all'interno dello stesso spazio. L'i­
niziativa, promossa da diverse asso­
ciazioni locali, si è svolta in piazza Paolo 
Diacono, in piazza Foro Giulio Cesare, 
ed in piazzetta San Baigio e Belvedere. 
Si è trattato di un vero e proprio con­
corso, al quale erano airunesse solo uova 
di gallina sode, tinte secondo la tra­
dizione cividalese. E' stato premiato 
anche l'uovo più bello e la composizione 
di uova più riuscita. 

• • ROMANS - Maria Marini re­
gina del salame, ma è di Corona il 
miglior norcino Buongustai e palati 
fini, con in comune il culto dei sapori e 
delle tradizioni agresti, si sono ritrovati 
fin troppo numerosi a Fratta, nel rustico 
«Alla Frasca», dell'azienda agricola Ba-
der. dove si è svolta l'annuale sfida tra 
norcini, giunta alla sua ottava edizione e 
denominata «Festa del salame». Con 
118 punti ha vinto sorprendentemente 
una donna! Si tratta di Maria Marini di 
Fratta che si è cosi aggiudicata la me­
daglia d'oro offerta dal Comune di Ro-
mans, per il salame più buono. Miglior 
norcino (purcitàr) è stato invece pro­
clamato Ferruccio Samar di Corona. Al 
secondo posto, con 107 punti, si è 
classificato Luciano Morgut di Romans, 
ed al terzo, con 102 punti, Fulvio Zonch 
sempre di Romans. L'ultimo oro, offerto 
dal comitato organizzatore, è .stato rac­
colto da Dorino Braidot di Versa, il cui 
salame ha ottenuto 97 punti. 

Gonars, Fauglis: Villa Fabris-Campiuti. 

• • FAUGLIS - Le campane fì-
niscono sotto accusa Che abbiano un 
carattere religioso e che da secoli rien­
trino nella tradizione e nel patrimonio 
culturale di ogni comunità è fuor di 
dubbio. Ma quando è troppo, è troppo. E 
così, ecco che le campane finiscono 
sotto accusa. Ha sollevato la questione 
Lucio Dreossi. che già nell'ottobre del 
1992 si era rivolto prima al consiglio 
parrocchiale, poi, con una lettera, al 
parroco don Antonio Mantovani. «Non 
ho chiesto a don Antonio — spiega 
Dreossi di chiudere il campanile a 
chiave, ma solo di limitare il suono delle 
campane». La questione è finita in con­
siglio comunale. Ora deciderà il sindaco. 
Intanto una quindicina di cittadini ha 
fatto un esposto anche alla Procura della 
Repubblica di Udine. 

• • DIGNANO AL TAGLIA-
MENTO - Recuperata una bella tra­
dizione A Dignano al Tagliamento le 
feste pasquali hanno lasciato un bel 
ricordo, legato alle vecchie tradizioni. E' 
stato ripristinato, infatti, un simpatico 
rito del Venerdì Santo con il suono dei 
«batècui e dcs crazzulis», che un tempo 
venivano usati nei giorni in cui le cam­
pane erano ammutolite pei la morte di 
Cristo. I «batecolàrs e crazzulàrs» più 
vivaci erano Paolo Ciiusti. Luigi Tisiot, 
Aurelio Pirona, Attilio Covassi, Paolo 
Peloso, Nevio Cimolino e Virginio Ber-
ton, tutti di Dignano, nonché Bruno e 
Stelio Rota di Bonzicco. 

• • CORDENONS - In aumento i 
donatori di sangue di Sclavons 
Nonostante sia diminuito in valore as-
.soluto il numero degli iscritti all'Avis di 
Sclavons, per una sorta di scherzo della 
matcìTiatica il numero e aumentato. Il 
trucco è presto .svelato. A fronte delle 
400 iscrizioni del '92 e delle 352 iscri­
zioni dello scorso anno (quindi a un calo 
in valore assoluto di 48 unità) c'è da 
registrare la cancellazione di 77 soci che 
da 8 anni non donavano più sangue e non 
partecipavano attivamente alla vita so­
ciale del sodalizio. Le nuove iscrizioni 
del 1993 sono state in realtà ben 30, che 
rappresenta un grande risultato rispetto 
agli anni precedenti, in cui si regi­
stravano mediamente 12 nuove adesioni 
annue. Questa e altre curiosità sull'at­
tività sociale dell'Avis cordenonese, .so­
no state spiegate dal presidente del so­
dalizio nel corso dell'ultima assemblea 
annuale dei soci, che si è tenuta di 
recente a Cordenons. 

• • SAN VITO AL TORRE - Il 
generoso '93 degli alpini Si è svolta la 
tradizionale cena sociale del grappo Ana 
di San Vito al Torre, Crauglio e No-
garedo. Al convivio, oltre agli iscritti, 
hanno partecipato numerosi simpatizzan­
ti con in testa il sindaco Marcon, nonché 
rappresentanze di altri gruppi. L'occa­
sione ha pennesso al capograppo Bruno 
Morandin di fare un bilancio dell'attività 
svolta nel 1993 e delle varie mani­
festazioni organizzate: in primis la Luc­
ciolata, il cui ricavato è stato interamente 
devoluto al Cro di Aviano e che è stata 
resa possibile grazie alla collaborazione 
dell'amministrazione comunale e delle 
varie associazioni del comune. 

• • SAN GIORGIO DELLA RI-
C'HINVELDA - New look per piazza 
Beato Bertrando — La piazza prin­
cipale di San (ìiorgio della Richinvelda, 
dedicata al Beato Bertrando, patriarca di 
Aquilcia, dopo la collocazione delle 
nuove fioriere, ha cambiato aspetto. 1 
nuovi elementi dell'arredo urbano sono 
stati posti grazie all'intervento del Co­
mune e della locale Cassa mrale. Nella 
vicina frazione di Pozzo si è invece 
svolta la classica gara di tiro alla fune tra 
la squadra dei maritati e quella degli 
scapoli. Hanno vinto, come al .solito, gli 
ammogliati! 

• • CHIUSAFORTE - il concorso 
letterario «Le Pigne» — li concorso 
letterario «Le Pigne», giunto alla terza 
edizione, istituito nel 1991 dalla Bi­
blioteca comunale di Chiusaforte, con la 
collaborazione del sistema bibliotecario 
della Comunità montana Canal del Fer­
ro-Val Canale, ha ora i suoi vincitori. 
Sono: Marisa Moretti di Moggio, per la 
narrativa italiana; Sergio Zanier di Vito 
d'Asio, per la poesia italiana; Latino 
Fuccaro di Chiusaforte, per la narrativa 

Chiusaforte: la Parrocchiale della 
piazza della fontana col Leone di S. 
Marco. 

friulana; e Gemma Nodale Chiapolino di 
Paluzza, per la poesia friulana. Alla 
presenza delle maggiori autorità della 
vallata e davanti ad un folto pubblico, 
sono .stati a lungo festeggiati e premiati. 
La significativa cerimonia si è svolta 
nell'accogliente Palazzo Veneziano di 
Malborghetto, 

• • TRAVESIO - La tradizionale 
«Sagra delle rane» — Nell'area del 
Centro studi di Travesio si è svolta la 
tradizionale «Sagra delle rane», orga­
nizzata dalla locale Pro loco che ha 
anche sfruttato la pista da ballo coperta, 
visto che il tempo durante lo svol­

gimento della manifestazione è soli­
tamente inclemente. Quest'anno, pro­
motori alcuni atleti di Travesio e di 
Castelnovo, tra cui Claudio Muzzatti e 
Yuri Da Pieve, è stata anche realizzata 
una staffetta, detta «Staffetta delle an­
cone», che si è svolta lungo un percorso 
di 6 mila e 200 metri, su strade, sentieri 
e mulattiere. Hanno completato i fe­
steggiamenti una simpatica gara di bri­
scola e vari interventi musicali. 

• • PLASENCIS - Impegno dei 
genitori per salvare la scuola locale -
I genitori di 50 alunni di Plasencis hanno 
diffuso una nota in cui esprimono la loro 
delusione, perché il provveditore agli 
studi di Udine ha di fatto decretato la 
chiusura della scuola modulare di Pla­
sencis, con il conseguente accorpamento 
con quella a tempo pieno di Pantianicco. 
«Probabilmente — si legge tra l'altro 
nella nota - gli organi scolastici non 
hanno considerato compiutamente il di­
sagio che una cosi drastica .soluzione 
provocherà nei bambini, che si vedran­
no, di botto, trasfomiati in «pendolari», 
costretti a raggiungere la nuova scuola 
che dista 20 chilometri da casa», I 
genitori auspicano nella nota che l'in­
segnamento modulare di Plasencis ven­
ga mantenuto e sviluppato, e invitano il 
provveditore a rivedere i contenuti del 
decreto in parola, perché la scuola mo­
dulare di Plasencis è l'unico .senizio 
offerto a questa comunità. 

• • VAL D'ARZINO - Tutti uniti 
per difendere lo stupendo torrente — 
L'Arzino doveva diventare un grande, 
unico cantiere. Era prevista infatti la 
centrale idroelettrica della Filatura San 
Carlo. la centralina del Comune di Preo-
ne, altre piccole centraline della Co­
munità montana, la centrale dell'Enel, e 
l'acquedotto. Tante opere insomma e 
tanto cemento per portar via tutta l'ac­
qua. Le proteste degli abitanti hanno 
portato alla fomiazione di un comitato e 
a una petizione regionale che, con IO 
mila finne, ha fatto votare al Consiglio 
regionale solo la realizzazione dell'ac­
quedotto, ma il ricorso al Tar da parte 
della Filatura San Carlo, ha reso vano la 
determinazione politica. Cittadini e am­
bientalisti si metteranno quindi di nuovo 
in moto per difendere ancora una volta lo 
stupendo torrente. 

JJ. 
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A
nche se non è un 'immagine di paese friulano, questa è sicuramente una foto che ai nostri 
lettori farà piacere vedere, per quel tanto che rappresenta per molti friulani il Tagliamento: 
l Aga o l Aghe , come l amano semplicemente chiamare da una parte o dall 'altra delle due 
sponde. Secondo quanto ci è stato comunicato dal nostro informatore Sante Nimis di 

Bagnarola, che ci ha pure cortesemente fornito la riproduzione dell'Immagine, .si tratta di una foto-
cai tolina che un .soldato piemontese, di leva a Codroipo, aveva spedito a casa nel 1914. 

Dovrebbe trattarsi quindi del vecchio ponte della Delizia. La cartolina, finita successivamente in un 
mercatino delle pulci, Ju rinvenuta in Liguria ed acquistata dal fattore dei conti Freschi di Ramuscello, 

Quinto Marsoni, che l ha custodita per tanti anni e che l ha inaspettatamente smarrita proprio quando 
doveva trasmetterci la fotocopia del testo trascritto sul retro. Come si vede, il ponte è tutto in a.ssi di 
legno. 

Benché sopra si noti un calesse con taiUo di cavallo e di cavaliere e in piedi, subilo a fianco, una 
longilinea figura probabilmente femminile, un anziano della zona assicura che si tratta non del ponte 
stradale, ma di quello della ferrovia che a quei tempi veniva sfruttato anche come ponte carraio. Ci 
farebbe piacere, a questo punto, sapere se tra i nostri lettori e è qualcuno che può confermare o 
smentire questo fatto, o darci comunque ulteriori notizie in merito. 
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I
l Fogolàr Furlan di Mel­
bourne ha organizzato du­
rante lo scorso autunno 
una «scuele di culture po­

polar furlane». Il corso di cultura 
popolare friulana si prefiggeva i 
seguenti scopi: l'approfondimen­
to della conoscenza del Friuli e 
l'attaccamento a ciò che è friu­
lano fra la seconda generazione 
di persone originarie del Friuli, la 
conservazione della parlata friu­
lana sia fra gli emigrati di prima 
generazione che fra i loro di­
scendenti, il mantenimento e, nei 
limiti del possibile, il rinvigo­
rimento delle tradizioni ancora 
sentite e in parte vissute dai 
Friulani all'Estero, infine far co­
noscere la storia del Friuli e della 
sua gente. 

L'idea del corso è nata, dopo 
aver letto l'appello lanciato dal­
l'Ente Friuli nel Mondo nel mag­
gio del 1993 sul proprio mensile. 
11 corso è stato inserito nelle at­
tività del Fogolàr ed ha avuto il 
compito di richiamo per i giovani 
e per coloro che non hanno mai 
partecipato alla vita del sodalizio. 
Il corso era aperto a tutti senza 
limiti di età. La .serie delle lezioni 
della Scuele di culture popolar 
fiirlanc del sodalizio friulano di 
Melbourne hanno preso l"a\ vio il 
23 settembre e si è conclusa l'I I 
novembre, dopo otto conferenze, 
ciascuna della durata di due ore e 
mezzo, per un totale di venti ore. 
Le conferenze sono state tenute 
presso la sede sociale nelle ore di 
dopolavoro. Il corso, in.scrito nei 
programmi socio^ricreativi del 
Fogolàr, ha visto la frequenza di 
circa una quarantina di persone, in 
maggioranza soci del sodalizio 
friulano. Hanno partecipato anche 
dei non Friulani interessati alla 
cultura e alle vicende del Friuli. I 
temi trattati nelle varie relazioni 
comprendevano: un profilo sto­
rico e geografico del Friuli, il 
fenomeno dell'emigrazione friu­
lana nel mondo, la lingua friulana. 

A MELBOURNE - AUSTRALIA 

«Scuele dì culture popolar furlane» 
(organizzata dal locale Fogolàr) 

la letteratura friulana, le tre pro­
vince del Friuli con la loro storia 
particolare, la villotta, il folclore e 
le tradizioni popolari del Friuli. 
Architettura e Arte a Udine. I 
partecipanti hanno in tal modo 
potuto apprendere la posizione 
che il Friuli occupa nella storia 
italiana ed europea a partire dal­
l'antichità, quando venne fondata 
la città di Aquilcia, con tutte le 
fasi susseguitesi in questi duemila 
anni: romana, longobarda, pa­
triarcale, veneziana, austriaca e 
infine italiana. Il Friuli si è con­
giunto alla Madrepatria nel 
1866. 

L'emigrazione sporadica data 
da secoli, ma quella permanente e 
di massa inizia a verificarsi nel­
l'Ottocento e si coinpicta nel XX 
secolo. La lingua friulana deriva 
dal latino e dimostra una lunga 
vitalità, con una letteratura che si 
esprime fin dal Medioevo, al tem­
po dei Patriarchi di Aquilcia. Que­
sta letteratura ha conosciuto una 
grande fioritura nel Novecento. 
Le Provincie del Friuli: Gorizia. 
Udine e Pordenone costittiiscono 
con quella di Trieste l'attuale Re­
gione Friuli-Venezia Giulia. La 
provincia di Pordenone è quella di 
più recente costituzione. 

Per quanto riguarda le origini 
della villotta sono stati fatti re­
centemente molti studi e fomiu-
late varie ipotesi. La villotta è il 
canto popolare friulano per ec­
cellenza. Le tradizioni popolari 
friulane abbracciano non solo mu­
siche e danze folcloristiche, ma si 
esprimono in molte usanze, legate 
al ciclo calendarialc e stagionale, 
alle festività religiose, agli eventi 

CITTÀ DEL CAPO - SUDAFRICA 

Sante Battiston 
Cavaliere della Repubblica Italiana 

U
n meritato e più che giusto riconoscimento è stato 
as.segnato a Città del Capo, Sudafrica, al socio del 
locale Fogolàr Furlan Sante Battiston. Originario di 
Fossalta di Portogruaro. in provincia di Venezia, ma 

friulano per «radici storiche» (a Fossalta, lo ricordiamo, si parla 
ancora friulano), Battiston emigrò a Città del Capo, assieme 
alla sua famiglia, ncll'ormai lontano 1939. In questo lungo 
periodo ha avuto modo di distinguersi e di profondere il suo 
impegno e la sua attenzione in svariati campi della solidarietà. 
E' infatti presidente dell'Associazione assistenziale della Pro­
vincia del Capo; segretario e tesoriere del Fai I e 2 (Fondi 
associazione italiana, che aiuta le persone bisognose e in­
digenti); presidente della locale Cappellania; nonché, da 18 
anni, ministro dell'eucarestia presso la coinunità italiana. Una 
somma di incarichi e di attività, svolte sempre con serenità e 
grande entusiasmo, che hanno pressoché «costretto» il console 
generale d'Italia, dott. Francesco Calogero (a destra nella foto), 
a conferirgli le insegne di Cavaliere della Repubblica Italiana. 
Un riconoscimento che ha fatto di certo piacere al festeggiato, 
ma anche a tutti i friulani aderenti al sodalizio di Città del Capo, 
che vedono nel neocavaliere Battiston una figura etica di primo 
piano, e un esempio, duraturo nel tempo, formatosi all'insegna 
della solidarietà e dell'aiuto reciproco. 

V. b. 

Melbourne: foto di gruppo dopo la consegna dei diplomi di partecipazione alla «Scuele di culture 
popolar furlane». Sono riconoscibili in prima fila il presidente e vicepresidente del Fogolàr, Toni 
Martinis e Gino Martin, rispettivamente sesto e terzo da sinistra, nonché il direttore didattico dott. 
Umberto Martinengo, quarto da sinistra, il console generale d'Italia dott. Alberto Montecalvo, al 
centro, ed Egilberto Martin, secondo da destra, che è stato l'ideatore ed il fattivo conduttore 
dell'iniziativa. 

familiari. Per motivi di carattere 
pratico e organizzativo è stata 
impiegata come filo conduttore 
del discorso la lingua inglese, 
integrata peraltro da letture in 
lingua italiana e in lingua friulana. 
Le tre lingue sono state alter­
nativamente impiegate nel dia­
logo tra relatori e partecipanti al 
corso, con domande, risposte e 
delucidazioni. 

Il corso è stato ideato e im­
postato da Egilberto Martin, che 
lo ha condotto dagli inizi alla fine. 

Martin è oriundo di Sedegliano. è 
appassionato di cultura friulana, 
risiede a Melbourne, è socio della 
Società Filologica Friulana e 
membro attivo del Fogolàr. Al 
termine del corso di culmra po­
polare del Friuli e stato con­
segnato a tutti i partecipanti un 
Attestato di Frequenza. La pre­
sentazione e il conferimento del 
diploma ha avuto luogo nella se­
rata conclusiva del corso di una 
cerimonia ufficiale, presieduta 
congiuntamente dal Console (ie-

nerale d'Italia per il Victoria e la 
Tasmania, Dr. Alberto Monte-
calvo e dal Direttore dei pro­
grammi didattici de CO-AS-It 
(Comitato Assistenza Italiana) per 
Io Stato del Victoria, Dr. Umberto 
Martinengo. Durante la cerimonia 
hanno preso la parola il con­
duttore del Corso Egilberto Mar­
tin, che ha sottolineato l'unicità 
dell'iniziativa, che ha qualche af­
finità con un'analoga esperienza 
del Fogolàr di Toronto, il Pre­
sidente Antonio Martinis. che ha 

I
l Fogolàr Furlan di Fri­
burgo — come ricorda il 
suo Comitato Direttivo nel 
notiziario di foie anno -

ha treni anni di vita. E.s.so è stato 
infatti fondato nel 1964, come 
punto di convergenza e di unio­
ne, anzi di famiglia, tra le tante 
dilfìcoltà della vita di un emi­
grato in terra straniera e il duro 
lavoro Ira cenlieri e baracche, 
con la .sofferenza della solitudine 
e del distacco dalla terra natale. 
In questi treni 'anni il .sodalizio 
friulano friburgen.se ha vissuto le 
esperienze di una società e di 
un 'Europa che in parte ha pro­
gredito e in parte non è riuscita 
ancora a dare una .soluzione ai 
suoi molteplici problemi. La 
Svizzera e l'Italia non fanno ec­
cezione pur con le loro differenze 
storiche, statutali ed economi­
che. 

A nelle il terremoto del 1976 ha 
inciso nella esperienza dei Friu­
lani di Friburgo, che hanno dato 
generosamente il loro aiuto mo­
rale e materiale ai fratelli colpiti. 
Il recente sviluppo economico 
della Regione Friuli-Venezia 
Giulia ha favorito il rientro mas­
siccio di molti lavoratori friulani 
In patria, assottigliando per con­
seguenza le comunità operanti 
ad'Estero. Anche i Friulani di 
Friburgo .sono diminuiti, ma la 
loro unione rimane e anche la 
buona volontà di continuare il 
cammino insieme. L 'assemblea 
generale dello scorso novembre, 
con le relazioni morale e fi­

nanziaria del Fogolàr, ha prov­
veduto con le elezioni a rin­
novare le cariche del Comitato 
Direttivo del sodalizio. 1 nuovi 
mandati sono così distribuiti: 
Presidente Gino Violino, Vice­
presidente Claudio Damiani, Se­
gretario Giovanni Coianiz, Cas­

siere Attilia Bianchi. Consiglieri 
Effettivi Lorenzo Buttazzoni. 
Claudio Buttazzoni, Vittorio 
Cu.ssigh, Lucio Dorigo, Luigi 
Modolo, Revisori dei Conti Lu­
ciano Chinello e Leo Marano. Il 
Cav. Mario Buttazzoni, che ha 
tanto contribuito alle fortune del 

80^ compleanno 
a Grions di Sedegliano 

In occasione delI'SO" compleanno di Maria Cominotto Linzì, 
residente a Grions di Sedegliano, sono giunte a festeggiarla 
da Windsor, Ontario, Canada, la figlia Vilma Romano, la 
nipote Paola Favot e la pronipotina Daniela Favot. Con 
questa immagine salutano caramente tutti i parenti residenti 
in Italia, Argentina, Australia, Svizzera, Francia, Belgio, 
Florida e Canada. 

porto il saluto alle autorità e si è 
congratulato con i corsisti e gli 
organizzatori per il successo del 
corso, il Dr. Martinengo. che ha 
richiamato la \alidità della cultura 
friulana e italiana. 

Il Console Generale d'Italia per 
il Victoria e la Tasmania, M.A. 
Montecalvo ha tenuto una sin­
tetica prolusione, ricordando i 
suoi primi approcci con il Friuli, 
quando era presso l'ambasciata di 
Vienna. Si stavano avviando al­
lora concreti rapporti di com­
mercio tra Friuli e Austria. Il Dr. 
Montecalvo ha rievocato la sua 
visita al Friuli terremotato e la 
capacità di rinascita e di rico-
stmzione della gente friulana. Al­
tri incontri con i Friulani il Con­
sole (jcnerale li ha avuti, quando 
si trovava in Canada, e ne è 
sempre stato positivamente im­
pressionato. Il Dr. Montecalvo ha 
auspicato la prosecuzione del cor­
so per l'anno successivo per una 
riscoperta e valorizzazione delle 
radici italiane e friulane. 

Sono stati quindi consegnati i 
diplomi ai corsisti ed è stato 
offerto un gustoso rinfresco. L'i­
niziativa è stata e\ idenziata dalla 
stampa italiana d'Australia. Per 
la riuscita dell'iniziativa si sono 
impegnati i membri del Sotto­
comitato Culturale del Fogolàr: 
Rosetta Cigana, Frank Miculan. 
Nino Romanin. il cui lavoro è 
stato molto apprezzato. Sono già 
allo studio le modalità per una 
ripresa del corso di cultura po­
polare friulana per il 1994. Sono 
stati proposti un censimento del­
le tradizioni popolari friulane an­
cora vive tra gli emigranti in 
Australia, lo studio di un pro­
gramma culturale per la terza 
generazione, la compilazione di 
un ricettario culinario della tipica 
cucina friulana. E' un'agenda 
impegnativa, che il sodalizio 
friulano di Melbourne saprà de­
gnamente realizzare. 

Friulani a Friburgo 
sodalizio con la sua opera e la 
sua dedizione, è .stani procla­
mato Presidente Onorario del 
Fogolàr. Il notiziario del Fo­
golàr di Friburgo segnala agli 
anziani i .servizi ACLI presso la 
Missione Cattolica. INC.4 presso 
la Colonia Libera Italiana. INAS 
presso i Sindacati Cristiani per 
coloro che devono recuperare 
dirini assicurativi e prestazioni 
assistenziali e considera l'utilità 
delle associazioni di pensioiian 
per la loro tutela. 

Il .sodalizio friulano di Fri­
burgo dedica particolare atten­
zione alle nuove generazioni. £" 
.stato costituito un gruppo di gio­
vani friulani da parte della Fe­
derazione dei Fogoldrs della 
Svizzera sul tema di crescere con 
la propria identità storica e cul­
turale nel mondo dell'emigra­
zione. L 'associazione dei Friu­
lani di Friburgo rinnova il suo 
invilo ai giovani ad interessarsi 
della storia e delle tradizioni del 
Friuli e a partecipare alle at­
tività del Fogolàr. Il .sodalizio 
friulano ha le sue basi neU'a-
micizia e nella solidale colla­
borazione tra gente originaria 
della stessa terra ed è su queste 
basi, aperte a tutti, che verrà 
impostata l'attività per il 1994. 
Verrà celebrato il trentesimo di 
fondazione del Fogolàr con un 
ricco programma di manifesta­
zioni, con la testimonianza di 
quanto è .stato fatto nei tre de­
cenni pa.ssati e le prospettive per 
il futuro. 

http://friburgen.se
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La piccola Tecla, in costume friulano, mentre premia il presidente 
dell'Udinese Club Sardegna Paolo Canu. La guardano compiaciuti 
il presidente del Fogolàr di Roma Adriano Degano (a sinistra) ed il 
prof. Nicola landa (a destra) docente dì letteratura e dì filologìa 
all'Università di Sassari. Con due appassionati interventi, ri­
spettivamente sulla storia e la lingua friulana e sull'esigenza di 
salvare le radici e la cultura dei padri, Degano e Tanda hanno 
sostanziato di basi culturali il cordialissimo incontro. 

I
l Fogolàr Furlan della Sar­
degna negli ultimi giorni di 
novembre "93 ha organiz­
zato una riuscitissima festa 

della friulanità. Si è trattato di un 
incontro caratterizzato da calore, 
cordialità fraterna, nostalgia della 
terra nativa e riproposizione dei 
valori della gente friulana. Uo­
mini e donne provenienti da tutta 

la Sardegna si sono dati appun­
tamento fin dalle prime ore del 
mattino al Ristorante all'Angelo 
di Magomadas, sede del Fogolàr 
Furlan. Il Presidente del sodalizio 
Mario Coianiz e il vicepresidente 
Geom. Andrea Fussinano li hanno 
fatti incontrare con una perso­
nalità di spicco del mondo della 
diaspora friulana: Adriano De-

Glande festa della friulanità in Sardegna 

Un particolare del Ristorante all'Angelo di Magomadas, sede del Fogolàr Furlan, durante il 
convivio. 

gano. Presidente del Fogolàr di 
Roma, e con il Prof Nicola Tan­
da, docente di letteratura e di 
filologia all'Università di Sassari. 
Erano venuti su invito del Pre­
sidente e del Comitato Direttivo 
del Fogolàr Furlan della Sardegna 
per sostanziare di basi culturali il 
convegno friulano. Il Dott. Adria­
no Degano. autore di pubblica­
zioni e di articoli a carattere sto­
rico e documentario su riviste 
romane, ha esposto l'origine del 
Friuli, partendo dalla fondazione 
di Aquilcia e dalla sua prima 
rapida trasformazione territoriale 
ed economica in epoca romana 
per passare al periodo delle in­
vasioni barbariche e della espan­
sione del cristianesimo nel ter­
ritorio aquileiese. Ha quindi trac­
ciato un esauriente profilo del 
Ducato longobardo del Friuli e 

dello Stato Patriarcale friulano, 
terminato con la conquista di Ve­
nezia nel 1420. Ha sintetizzato 
infine le vicende successive del 
Friuli fino ai nostri giorni. Par­
ticolare attenzione è stata posta 
dall'oratore sulla nascita e lo svi­
luppo della lingua friulana, di 
ceppo neolatino. 

Il prof Nicola Tanda ha di­
mostrato ad una assemblea at­
tentissima, portando argomenti 
probanti e convincenti, l'esigenza 
di salvare le radici e la memoria 
della propria cultura, anzi della 
propria coscienza umana, e la ne­
cessità di salvaguardare la lingua 
dei padri come elemento essen­
ziale e fondamentale per aprirsi 
alla pietà dei tempi nuovi. E' 
poggiando solidamente sui valori 
del passato che si possono co­
struire un presente e un futuro di 

progresso e di comprensione tra i 
popoli. Il Dott, Degano e il Dott, 
Tanda sono stati vivamente ap­
plauditi per le loro brillanti espo­
sizioni. Si è quindi passati al mo­
mento festoso del convivio sociale, 
curato con non comune bravura 
dalla Signora Anna, dal marito 
Angelo Drigo e dal figlio Fausto, 
che fra gli ottimi salumi, orzo e 
fagioli, eccellenti funghi porcini, 
ha saputo servire agli entusiasti 
commensali una saporosa «broade 
cui muset» (brovada con cote­
chino), inatfiata da un amabile 
vino rosso locale che ne poten­
ziava il gusto e il profumo. Se­
guiva un originale caloroso spet­
tacolo con l'intermezzo poetico e 
musicale del «poete muradòr». 
Franco Crapiz. giunto per la cir­
costanza dalla Corsica, dove vive e 
lavora. Crapiz ha recitato, cantato 

e suonato con l'inseparabile chi­
tarra e ha ricordato il nativo Mo-
ruzzo. 

Una personalità della musica 
friulana è senza dubbio il M,o 
Contardo, direttore d'orchestra e 
coro, compositore e suonatore di 
diversi strumenti. Il M.o Olinto 
Contardo è rientrato recentemente 
in Sardegna presso l'Ente Lirico di 
Cagliari, dopo un periodo di at­
tività direzionale al Coro della 
R.A.l. di Milano, Contardo ha 
invitato tutti a cantare con lui. che 
suonava brillantemente la fisar­
monica, le suggestive villotte friu­
lane, ricche di sentimento e di 
nostalgia. La giornata si è chiusa 
con una serata dedicata ai balli, ai 
giochi, alla gara di briscola e con 
l'estrazione finale di ricchi premi, 
ofTerti da ditte di soci friulani. 
Oltre alla giomata di friulanità va 
segnalato l'incontro, avvenuto la 
sera prima al Ristorante «Le Ca­
rillon» di Ploaghe tra un gruppo di 
consiglieri del Fogolàr e il Vicario 
Generale della Diocesi di Sassari, 
Mons. Sal\ atore Ferrandu. già del­
la Direzione e ora Vicepresidente 
della «Migrantes». che con i cap­
pellani addetti opera fra gli emi­
granti del mondo. L'incontro, cor­
dialissimo, ha messo a fuoco i 
problemi mondiali dell'emigrazio­
ne, in un periodo di cambiamenti 
di fronte alle nuove esigenze che si 
affacciano alla Storia. 
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10" Anniversario del Centro Friulano di San Francisco Assemblea a San Gallo 

I
l .sodalizio friulano di San 
Francisco in Provincia di 
Cordoba in Aigentìna ha 
recentemente festeggiato 

il decimo anniversario della sua 
fondazione, avvenuta nel 1983. 
Dieci anni non sono pochi e 
dimostrano la vitalità di questo 
Fogolàr. che in un decennio ha 
svolto una notevole .serie di ma­
nifestazioni e di iniziative sociali, 
culturali e ricreative allo scopo 
di conservare le tradizioni e la 
cultura della gente friulana. 

Al pranzo sociale (dire ai soci 
erano presenti amici della città 
di San Francisco, aiitoiità locali, 
le delegazioni di diversi Fogo­
làrs Furlans come Colonia Ca-
rova. Santa Fé. Paratia e Mor-
teros. Il Presidente del Centro 
Friulano di San Francisco, Dr. 
Giuseppe Ventiiruzzi ha salutato 
le rappresentanze dei Fogolàrs e 
tutti gli intervenuti alla mani­
festazione e ha tracciato una 
rassegna delle iniziative realiz­
zate dal Centro Friulano in que­
sti dieci anni. Ha concluso rin­
graziando tuttì quelli che hanno 
lavorato per il sodalizio e per la 
festa del decennale. Per l'oc­
casione è stato stampato un nu­
mero commemorativo, che ab-
lìiiui in copertina con i rispettivi 

stemmi l'Ente Friuli nel Mondo 
per i .suoi quarant 'anni di vita e il 
Fogolàr di San Francisco con i 
suoi dieci di attività. Nel pe­
riodico veniamo infbrmati del-
l'attuale Comitato Direttivo del 
.sodalizio, così composto: Pre­
sidente Giuseppe Ventiiruzzi, Vi­
cepresidente Arielso Lesioni, Se­
gretaria Nelly Basso, Prosegre­
tario Francesco Delzoppo, Te­
soriere Dante Bortolotti, Pro te­
soriere Rogelio Morandin, Se­
gretari per la Stampa: Giuseppe 
Celestino Griffa. Omar Boscatto, 
Orlando J. Valentinis: Consi­
glieri effettivi: Omar Boscatto, 
Alberto Mania, Ruben Costan­
tini, Annibale Lestain: Consi­
glieri Supplenti: Giovanni J. 
Roggero, Silvia Bo.scatto, Clea 
D. De Monte. La .sottocommis­
siane culturale ha per Presidente 
Viviana Venturuzzi de Marco-
netti e per consiglieri: Enrico 
I enturuzzi. Silvia Bo.scatto, 
Bianca Luque. 

Nel numero unico troviamo 
.scrini .sulla storia del Friuli, poe­
sie friulane e castigliane. una 
relazione sulla mostra di pittura 
di Oscar Fabrizio Quaglia pres­
so la sede del Centro Friulano 
per il Xdel Fogolàr, varie note di 
cronaca. Oscar Fabrizio Qiia-

II presidente Giuseppe Ventu­
ruzzi. 

glia è un validis.simo ritrattista. 
.Ama il ritratto perché «nel volto 
della persona - egli afferma - si 
esprime tutta la sua vita, le .sue 
.sofferenze, le sue gioie, le .sue 
esperienze, le sue passiimi. la 
faccia, se la sappiamo leggere, ci 
mostra la persona tale quale è». 
Tra i ritratti di personaggi della 
comunità friulana e di esponenti 
cittadini argentini. Quaglia ha 
realizzato il ritratto di Ottavio 
ì'alerio. indimenticabile Presi­
dente di Friuli nel .Mondo e molto 
ricordato a San Francisco e in 
tutta l'Argentina. Oscar Fabrizio 
Quaglia è discendente da una 

Un momento di familiare festosità durante il pranzo sociale. 

famiglia di Fagagna e .socio fon­
datore del Centro Friulano di 
San Francisco. Ha compiuto i 
suoi sludi artistici alla Scuola 
d'Arte di Cordoba, frequentando 
celebri maestri e perfezionandosi 
in .seguito nella resa delle figure 
umane. E ' un artista che fa onore 
alla sua comunità friulana e ita­
liana. Un 'altra bella notizia che 
ci viene da San Francisco di 
Cordoba è raffennazione po­
litica del Presidente del Centro 
Friulano Di: Giuseppe Ventu­
ruzzi. 

Il Dott. Venturuzzi è stato elet­
to Senatore della Provincia di 
Cordoba, in occasione delle ul­
time elezioni argentine del 3 ot­
tobre '93. 

E' stato auspicato in diverse 
commuta friulane del mondo la 
partecipazione doparle di alcuni 
loro esponenti alla vita pubblica 
e amministrativa dei Paesi e del­
le Regioni o Province in cui 
vivono. Una presenza di rap­
presentanti del mondo dell 'emi­
grazione negli organismi am­
ministrativi dei diversi Stati può 
portare a una maggiore com­
prensione dei lavoratori immi­
grati e dei loro discendenti e alla 
realizzazione di leggi che tu­
telino in maniera più ampia e 
certa la loro esistenza e attività. 
.Abbiamo senatori e ministri in 
Canada e adesso abbiamo un 
.Senatore in Argentina. 

La comunità friulana di San 
Francisco ha degnamente festeg­
gialo il Senatore Venturuzzi. il 
quale ha ringraziato vivamente. 
L 'Ente Friuli nel Mondo porge i 
suoi rallegramenti e le sue fe­
licitazioni al neosenatore e gli 
augura successo nella carriera 
pubblica, anche per II bene delle 
comuiiilà friulane e italiane, re­
sidenti nella Repubblica Argen­
tina. 

Il presidente del Fogolàr, Bruno Jus, durante il suo intervento. 

L
o scorso mese di feb­
braio, presso la Mis­
sione cattolica italiana 
di San Gallo, si è svol­

ta l'as.semblea generale dei soci 
del locale Fogolàr. Nel corso 
dell'incontro il presidente Bruno 
Jus ha tenuto una dettagliata re­
lazione su tutta l'attività portata 
avanti con la consueta e ormai 
collaudata passione, da tutti i 
componenti il Direttivo, nel pe­
riodo 1992-1993. In tale circo-
.stanza è stato altresì rinnovato il 
Consiglio Direttivo del Fogolàr, 
che ha visto la riconferma al 
vertice di Bruno Jus, mentre gli 
altri incarichi sono stati cosi di­
stribuiti, vicepresidente. Roma­
no Vidal; cassiere, Adelchi Sab-
badini; vicecassiere, Lionello 
Quattrin; segretaria, Lida Spa-
gnol; vicesegretario. Silvano 
Bernardini; vcrbalista, Giusep­
pina Suran; consiglieri: Giusep­
pina Galante, Anna Benincasa. 
Erica Aebischer, Anna Brocchet-
to, Francesco Veniere Katia Gia­
notti; revisori dei conti: Aldo 
Canton. Luciano Job e Renzo 
Paron; probiviri: Pierino Spa-
gnol. Anna Aucre Giovanni Mo­
ro. Al termine dei lavori è stata 
consumata, come da programma, 
anche la tradizionale cena so­
ciale. E' intervenuto il Duo mu­
sicale «Leo e Pasquale», che con 
buona musica ha saputo intrat­

tenere gli ospiti sino a tardi. Il 
Direttivo del Fogolàr ringrazia 
per la massiccia presenza di soci 
e amici. 

Caterina Fratta 
pioniera 

del «Continente 
nuovissimo» 

Questa simpatica nonna 
può essere considerata una 
pioniera dell'emigrazione 
friulana in Australia, Ha in­
fatti raggiunto il «Continente 
nuovissimo» nel 1929, Si 
chiama Caterina Fratta ed è 
nata a Travesio il 12 luglio 
1901. Risiede attualmente a 
Melbourne ed è socia del 
locale Fogolàr, Anche se in 
anticipo, le formuliamo in­
finiti auguri per il suo 93° 
compleanno e «ae furlane, la 
saludìn cun tun: mandi e 
ogni ben, nonel». 
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Gemona («'zintìl cui foresti») ci attende 

DOMENICA 7 AGOSTO 
GEAGNA 

Gemona ed il suo castello in un disegno del sec. XVII. Gemona: la celebre facciata gotica del Duomo. 

di EDDY BORTOLUSa 

I
n una composizione de­
dicata a Gemona, data alle 
stampe nel 1848, Pietro 
Zorutti scrive: «A// sciape 

iljlàt, di di ben di demone! Al è 
un pois beat, dulà che ogni per­
sone Je 'zintìl cui foresi!». Ab­
biamo voluto ricordare questi po­
chi versi (e toglierli così dalla 
polvere ormai ultrasecolare del 
tempo) in previsione della grande 
e tradizionale festa che Friuli nel 
Mondo terrà, domenica 7 agosto, 
proprio a Gemona. 

Da quel 1848 il «pois beat», 
cantato da Zorutti, ha subito nel 
tempo numerose modifiche e tra­
sformazioni urbane, basti solo 
ricordare lo schianto del fatidico 

6 maggio del '76, e la successiva, 
paziente ricostruzione. Ci sono 
stati, ovviamente, anche notevoli 
cambiamenti di mentalità nella 
gente, ma lo spirito (« zintil cui 
foresi!») di ogni persona di Ge­
mona, domenica 7 agosto sarà 
sicuramente degno della sua an­
tica tradizione. 

Quella appunto ricordata dal 
poeta di Lonzano (a Gemona 
aveva trovato anche moglie ed 
era quindi di casa) e recente­
mente confermata in sede mu­
nicipale al nostro presidente To­
ros, dal sindaco della cittadina 
Virgilio Disetti. Per i nostri let­
tori, dunque, ed in particolare per 
quelli che il 7 agosto prossiino, 
approfittando delle ferie estive, 
non \orranno mancare all'ormai 

tradizionale appuntamento in 
Friuli dei «Jurlansjìir pai moni». 
trascriviamo qui di seguito al­
cune note storiche su quella che 
qualcuno ha definito la «città in 
vetrina», sorta e sviluppatasi nel 
tempo ai piedi del Glemina, sotto 
lo sguardo del Cjampon e del 
vicino Cuaman. 

Le origini 

Facciata del Duomo: il gustoso palafreniere della Galleria dei Re 
Magi. 

Gemona viene menzionata per 
la prima volta dallo storico ci­
vidalese Paolo Diacono, ncW'Hi-
storia Langobardorum, a pro­
posito della sua fortificazione da 
parte dei Longobardi nel 611 d.C. 
I ritrovamenti archeologici do­
cumentano però che le sue origini 
sono molto più antiche. Lo stesso 
nome Gemona (anticamente 
«Glemona») deriverebbe vero­
similmente da una base prero­
mana «Gleni» (cocuzzolo ton­
deggiante o simile) più il suffisso 
accrescitivo «ona», contrapposto 
al diminutivo «ina», presente nel 
nome del soprastante monte Gle­
mina. Gemona nacque forse un 
secolo e mezzo dopo Aquilcia. 
quando cioè il Friuli era già 
percorso in verticale da una gran­
de strada (la via lulla .Augusta) 
che collegava Aquilcia con il 
Norico. In un primo tempo Cie-
mona fu soggetta alla giurisdi­
zione di luliuin Carnicum, l'o­
dierna Zuglio, ma successiva­
mente, divenuta municipium o 
pagus, cominciò a reggersi au­
tonomamente, come centro di un 
distretto amministrativo. Le sue 
radici latine sono documentate 
dal rinvenimento dell'epigrafe 
onoraria di un'ara funebre e da 
altre iscrizioni e sculture scoperte 
nel centro della cittadina e nelle 
sue frazioni. 

II periodo 
longobardo 

La storia ufficiale di Geinona 
comincia, come abbiamo già ac­
cennato, con il dominio dei Lon­
gobardi in Friuli. Nell'anno 611 i 
Longobardi, minacciati dagli 
Avari, provvidero a fortificare i 
castelli di (ìemona, Ibligine, 
Osoppo, Artegna e Ragogna. 
Quello di Gemona era presidiato 
da contadini soldati che si chia­
mavano Arimanni e che alter­
navano la coltivazione della terra 
all'esercizio delle armi. 1 secoli 
immediatamente successivi alla 
dominazione longobarda (se si 
esclude una croce del X secolo, 
oggi inserita sulla facciata del 
duomo, sopra il portale) non la­
sciarono memoria di sé. 

Dopo il Mille 
Di Gemona si toma ad avere 

notizie soltanto dopo il Mille, 
quando il Friuli era governato dal 
patriarca di Aquilcia. assurto da 
poco alla dignità di principe. In 
quel periodo il castello di Ge­
mona e gran parte delle sue terre 
erano affidati a quattro fratelli di 
origine nobile: Bertoldo. Penzho. 
Duringo e Artico, Costoro furono 
i più antichi signori del paese ed i 
loro discendenti spadroneggia­
rono per ben due secoli. Ma 
quando (iemona si organizzò in 
libera comunità furono costretti a 
rimpiazzare il potere perduto ac­
quistando il feudo di Prampero, 

di cui assunsero anche il nome. 
Sarebbero cosi passati alla storia 
come Signori di Prampero. anche 

se un ramo del loro casato con­
tinuò a vantare diritti a Gemona e 
a far parte del governo locale. 

Gemona: Piazza del Municipio. 

La liende dal cjscjel di demone 

U
ne volte al Jère un 
omp eh 'al lave alar 
cu la crassigne ('), e 
une gnot d'i.stàt al ri­

va a Glemone. Noi veve un crùt di 
fa cjanlà un uarp, e no savint 
dulà là a dm mi si distila sun lune 
hancjc sol il cjscjel. 

.4 miezegnòt al sint une vòs che 
lu dame: al si svèe eplen di pare 
al domande: «Cui è?». 

«Costantin, — j rispuint une 

vòs basse basse — se tu às 
coragjojo 'o puès dòti la fumine. 
Doman di sere a cheste ore fati 
cjatà culi che Jo 'o tornarai». 
L 'indoman Costantin al rumina 
Ira .sé dulaldi ce eh 'al veve di fa, 
pò dopo al si fase coragjo e al 
torna a diirinì sol il cjscjel. 

,4 miezegnòt precise che anime 
'e torna e j di.sè cun vòs siinpri 

pilli basse: «Costantin, armiti di 
coragjo e ven cun me te tarate. 

Una vecchia cartolina con il «cjscjel» visto dalla loggia mu­
nicipale. 

Tìi no tu mi viodaràs, ma jo 'o 
sarai simpri dongje di te. .Apene 
entrai te totale tu butis un chip e 
tu viodaràs a comparì une brute 
hesteate, a cavalot di une gran 
ca.s.se, eh 'e len une ciaf in bocje. 
No tu às di spaventati, ancje s'e 
fasarà di dui par fati pòre. Tu às 
di gjavàj-vieparj'uarce la cldfde 
bocje. Se no tu rlvis la prime 
volte, prove la seconde e la tiar-
ce. Visiti però che tu às di fàlu 
prime eh e bali la une». 

Dui trimanl Costantin al lé-.sii 
pe rive dal cjscjel e apene entrai 
te tarate al buia un clap. .Subii 
dopo, tra tons e lamps, 'e saltà-
fùr la hesteate. Costantin J le 
incuintrl par gjavàj la cldf, ma al 
tacà a trimà di pòre e su la prime 
apene apene eh al riva a tocjàle. 
.Al torna a prova la .seconde e la 
tiarce volte, ma proprit quanche 
plui al tirave e al crodeve ormai 
di riva a gjavàle vie, al sintì a 
bali la une e la hesteate 'e sparì 
tra lis flamis cun dille la casse. 

Costantin, dui spaventai, al 
saltà-fiìr di corse de torate e a 
mieze rive al cjatà che piiare 
anime cheJ di.sè: «Ah. Costantin. 
Costantin, jo 'o vevi dule la 
sperance in te che tu mi vessis 
liberade: invezzit cumò, magari 
cussi nò, al à di nassi il len di fa 
la .scune, prin eh 'al torni un altri 
e eh 'al vebi la lo fortune!» (•) 

NOTE 
l'I La crassif;ne lo crame) era la 

caratteristica cassetta, contenente le 
merci, che i venditori ambulami di un 
tempo (detti cramiìrs) porluvano sul­
le spalle a mo ' di gerla. 

(•) Un tempo a Gemona era a.s.sai 
diffusa la credenza popolare che in 
qualche parte del castello /osse .se-
polki una cassa conlenente un tesori). 
Spesso infatti si vedevano tentalivi di 
scavi fatti nottetempo per cercare di 
trovarla. 
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L'imponente e monumentale San Cristoforo del Duomo, opera di 
Giovanni Griglio, 

Le concessioni 
patriarcali 

Col passare del tempo (ìe­
mona diventò uno dei maggiori 
centri del Friuli e ciò grazie a 
varie concessioni patriarcali, in 
particolare a quella che obbli­
gava i mercanti in transito verso 
il nord o verso Venezia, di sca­
ricare le merci a Gemona, bol-
laric. pagame il dazio e rica­
ricarle su altri carri dopo una 
sosta di ventiquattro ore. II fer­

vore commerciale di Gemona fu 
per tutto il Duecento radice d'in­
vidia per la vicina Venzone, che 
più volte tentò di strapparle, sen­
za però riuscirvi, la fonte dei suoi 
maggiori redditi. Nel Trecento 
Gemona fece il suo ingresso nel 
Parlamento della Patria del Friuli 
(il primo Pariamento in Europa!) 
composto dai rappresentanti del­
la nobiltà, del clero e delle co­
munità. Gemona apparteneva a 
questa terza classe, assieme ad 
Aquilcia, Cividale, Udine, Sa-

cile, Tolmezzo, Portogruaro, 
Marano e Monfalconc. Negli ul­
timi anni della dominazione pa­
triarcale la cittadina era abitata da 
oltre 2.001) abitanti, ma alla fine 
del successivo dominio venezia­
no il numero degli abitanti era 
pressoché raddoppiato. 

Il periodo 
veneziano 

Gemona, sia con la buona, sia 
con la cattiva sorte, fii quasi 
sempre presente nei fatti mag­
giori della storia friulana. Come 
buona parte del Friuli, dopo quel­
lo del 1348, fu sconvolta dal 
terremoto del 1511. Il sommo­
vimento tellurico fece crollare un 
gran numero di case e il castello. 
Ma il paese, come in passato, 
seppe rinascere e tornare pro­
spero. Gemona non mancò nep­
pure nelle lunghe trattative in 
corso a Roma per la soppressione 
del patriarcato di Aquilcia e l'i­
stituzione dei due arcivescovadi 
di Udine e di Gorizia. Il suo 
arciprete, Giuseppe Bini, fu in­
fatti inviato a Roma dai Ve­
neziani, come consigliere del 
cardinale Rezzonico e di papa 
Benedetto XIV, che aveva ormai 
deciso di sopprimere lo storico 
Patriarcato, cau.sa di continue 
tensioni tra la Serenissima e 
l'Austria. Era l'anno 1751. 

Gemona 
nell'Ottocento 

Nei periodi successivi, con 
l'avvento in Friuli di Napoleone. 

Scorcio del campanile. 

La liende de cjase dai corvàz 

Una vecchia immagine di Gemona, con il castello, il Cjampon ricoperto di neve e, sulla destra, il 
monte Glemina. 

A
^ còiitin che un 'zo-
y vin si fos ineino-

rdt di une fanlate 
di Glemone, e che 

inacuart che jé J mane/ave di 
fedelldl, j ves dade une cur-
tissade e copade par gjelosie. 
Lajustizie 'e ciri di cjapàlu par 
dàj la condane, ma lui al sc-
Jaiiipà tal bo.sc, e là al viveve 
come lis bestiis. Ogni lant, par 
necessitai, al .scugnive melisi su 
la strade e .salta intòr a chei 
eh 'a passavin, par robàur i béz. 
Noi jère mal slgùr di durmi i slèl 
slums cence colà in man de 
justizie, e cussi al lave a std un 
moment in lune grate e un mo­
ment in tun'altre; ma al veve 
simpri pòre di .sèi cjapàt in 
trapule, e par chest si ritirave 
lai paese ' plui pericolós. Su la 
mont Glemine al veve cjatàt un 

Un frammento di ara sepolcrale romana, già vasca battesimale 
del Duomo. 

crei a straplomp, e .sol di chest si 
parave des plois e de nèf Aduès 
dal crei al fase un inùr sul 
deiiant cui siei halcons e cui 
fogolàr, e al ttrà-sìi une cjase 
dulà che nis.sun al vares podùt 
là, s'al butave jìi clas. Al vi-
gnive-jii, ogni lant, nome par 
procurasi ce che j coventave 

Ma dopo qualchi timp la ini 'e 
vlodè che par chei balcons a ' 
jentravin i corvàz. 

A ' capìrin cu.s.sì che II sassìn 
al Jère muart. Dtfàt. a ' lérin-sii 
e lu cjatàrln miez mangjàt des 
bestiis. 

D 'in che volte che cjase 'e fa 
clamade la cja.se dai corvàz. 

Gemona: Duomo, gallerìa dei Re Magi. 

Gemona passò saltuariamente sia 
sotto la Francia, sia sotto l'Au­
stria, finché con la terza guerra 
d'indipendenza il Regno d'Italia 
si estese (1866) a comprendere 
anche il Friuli occidentale. Ge­
mona passò cosi .sotto il governo 
monarchico italiano, che pro­
mosse in zona canali d'irriga­
zione come il Fedra e la grande 
(per allora) rete ferroviaria. Lo 
sviluppo della strada ferrata, pe­
rò, causò l'isolamento e la suc­
cessiva decadenza del centro di 
Gemona. I treni portavano al­
trove mercanti e mercanzie e 
l'economia cominciò a languire. 
La crisi economica, aggravata da 
tributi esosi imposti dallo Stato 
italiano (basti citare la celebre 
tassa sul macinato!) aprirono la 
via all'emigrazione: una piaga 
estesa e dolente fino in tempi 
recenti. 

Gemona 
nel Novecento 

In questo secolo, le due grandi 
guerre mondiali, compresa l'in­
vasione dei Co.sacchi, avvenuta 
tra il 20 luglio ed il 10 agosto del 
1944, portarono ancora fame e 
disagi. Il 25 aprile 1945 il suono 
delle campane di Gemona prean­
nunciò l'arrivo degli Inglesi. 
Quelle cainpane suscitarono una 
festa di popolo, con (iemona 
pronta a risorgere immediata­
mente dalle rovine dei bombar­
damenti. Non sapeva ancora che. 
trent'anni dopo, il tremendo «ar­
colài» del 6 maggio l'avrebbe 
rimessa di nuovo alla prova. Per 
rinascere, come al solito, ancora 
una volta. 

GEMONA NEL MONDO 
Margherita Londero ultracentenaria in Canada 

S
embra incredibile, ma questa piccola signora, al 
centro dell'immagine, con. tanto di ro.se rosse al 
braccio, ha compiuto il 13 gennaio scorso ben 102 
anni! Si chiama Margherita Londero, e benché risieda 

ormai da vario tempo a Ottawa, in Canada, il suo cognome et 
svela subito le sue origini gemonesi. E ' nata infatti a Gemona 
nientemeno che il 13 gennaio 1892. «Tan chelaltri secul, 
insoUie!;). Di nonna Margherita e della sua lunga attività, 
«Friuli nel Mondo» ha già avuto modo di parlare in occasione 
del suo centesimo compleanno. Secondo lei il segreto di una 
lunga vita sta nel vivere sempre in armonia con tutti, qualsiasi 
cosa accada. E ' Inevitabile quindi che ludi i .soci del Fogolàr 
Furlan di Ottawa, cui è aderente, le siano particolarmente 
affezionati e la festeggino convenientemente ogni 13 gennaio. 
La foto che pubblichiamo (scattata appunto in occasione 
dell 'ultima ricorrenza) ci mostra nonna Margherita attorniala 
da quattro rappresentanti del Fogolàr di Ottawa, recatisi a 
festeggiarla in casa. Da sinistra a destra sono: il presidente del 
.sodalizio Enrico Ferrarin, il vicepresidente Ivano Cargnello ed 
i rappresentanti del Gruppo Giovani Denis Butterà e Adriana 
Ivana Cargnello. Questi ultimi, come si vede, in costume 
friulano. «Ce dì'.' In di di vué none Margarite 'e je dal sigùr la 
plui vecjc femine di Glemone al mont! Che j rivi duncje dal 
Friùl. e in paticolàr da Glemone e da due' i siéi pacsans di un 
timp, l'augùr di ogni ben e simpri in salùt!». 
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Salviamo la gipsoteca 
deUa scuola {(Giovanni da Udine» 
Con oltre 500 pezzi, tra statue, busti, bassorilievi e fcMmelle in gesso, 

ricavati con calchi su opere rinascimentali, si potrebbe costituire 
un museo, unico in Friuli, di gran pregio, importanza e prestigio 

di VALERIO ROSSITTI 

P
egno di cittadi­
na concordia e 
di fraterno af­
fetto», il 9 set­

tembre 1866 nasce a Udine la 
«Società Operaia Generale di 
Mutuo Soccorso ed Istruzione», 
Ghie sollecita a compiere la sua 
funzione sociale di «tutela, pre­
videnza, elemento morale e cul­
turale», e fonda prontamente una 
"Scuola domenicale, per leggere, 
scrivere e far di conto». Visti i 
buoni risultati ed il consenso ot­
tenuti, le lezioni diventano anche 
serali. Nel 1868 si istituiscono altri 
corsi: disegno, plastica, e inta­
glio. E due anni dopo corsi spe­
ciali per le operaie (disegno, lavori 
d'ago e macchina da cucire). Nel 
1880 queste Scuole vengono tra­
sformate in Scuola di Arti e Me­
stieri che il sindaco, senatore Do­
menico Pecile, intitola al colla­
boratore di Raffaello, Giovanni da 
Udine. 

1 traslochi 
Sarebbe lungo seguire tutti i 

traslochi e le vicissitudini della 
Scuola, dagli edifici di Via del 

Ginnasio (aule sparse, disadatte) 
a quelli di Via dei Teatri, Via 
Alfieri, Via Manzoni, allo scan­
tinato della Sello, e dell'attuale 
sede (piuttosto limitata, per non 
dire angusta) che impedisce 
«dolorosamente» l'accettazione 

tuiti corsi statali serali per i me­
stieri (odierno G, Ceconi), per cui 
la G. da Udine chiude questo 
ramo. Potenzia però quello ar­
tistico rispondente al bisogno di 
qualificazione professionale nei 
nuovi settori dell'incisione e gra-

pur che la Scuola non abbia a 
morire. Infine intervengono il sin­
daco Angelo Candolini e l'as­
sessore Lucia Toso, riuscendo a 
concretare con l'Amministrazio­
ne provinciale e regionale, l'as­
sunzione della gestione diretta 
da parte del Comune, «saggio 
provvedimento, mai abbastanza 
lodato, che ha salvato la Scuola 
dalla estinzione». 

I corsi 
Sono triennali e serali, tenuti 

dalle 18 alle 21, da ottobre ad 
aprile, per un complesso di 360 
ore, distribuite in 120 serate di 
lezioni. 

La gestione 
Attualmente organi speciali 

della gestione sono: la Com-

s 
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di tutte le domande di iscrizione, 
in Via Dante, 3, al 1° piano. 

Trasformazioni 
di indirizzo 

Negli anni '70 con la Scuola 
media dell'obbligo vengono isti-

r 

fica pubblicitaria, ceramica, 
sbalzo, oreficeria, pittura, scul­
tura. Nel 1978 altro periodo cri­
tico per la soppressione del 
«Consorzio provinciale per l'i­
struzione tecnica» e quindi dei 
relativi contributi di gestione. Per 
un anno insegnanti e collabo­
ratori lavorano senza stipendio 

missione didattico-organizzati-
va (composta da un delegato del 
sindaco di Udine, da un membro 
di diritto e da 10 membri elettivi) 
che la sovraintende e la Coo­
perativa G. da Udine (composta 
dal direttore della Scuola, dal 
corpo insegnante, dal segretario 
amministrativo e dalla bidella). 

Meritano di essere segnalati i 
contributi della Cassa di Rispar­
mio di Udine e Pordenone, della 
Camera di Commercio di Udine 
e della benemerita Società Ope­
raia. 

Salviamo 
la gipsoteca 

La Scuola d'Arte e Mestieri 
«Giovanni da Udine» possiede 
una ricca raccolta di oltre 500 
pezzi, tra statue, busti, basso­
rilievi e formelle in gesso, ricavati 
con calchi su opere rinascimen­
tali. Una vera gipsoteca eredi­
tata in parte dalla vecchia Scuola 
e in parte dono del pittore friu­
lano Odorico Politi (1785-1846). 
Duecento pezzi sono esposti 
nelle aule e nei corridoi per gli 
studi di disegno degli allievi. (311 
altri giacciono nelle soffitte della 
Scuola G. Ceconi in grave stato 
di abbandono. Si è proposto di 
recuperarli, reòtaurarli, collocarli 
in ambiente adatto. Ne sorti­
rebbe un museo, unico in Friuli, 
di gran pregio, importanza e pre­
stigio. 

Conclusione 
«Cosi, questa gloriosa antica 

Scuola, sorretta e potenziata dal 
Comune di Udine, se sarà am­
pliata con nuovi locali, conti­
nuerà sempre meglio a rispon­
dere alle necessità emergenti. 
Saranno tutelati i suoi scopi, le 
sue tradizioni, la sua continuità 
storica. Nata per l'amore del po­
polo, fu culto e fucina di insigni 
cittadini, piattaforma di allievi di­
stintisi come artigiani, profes­
sionisti, scultori, pittori, architetti 
ed è e sarà ancora lustro e onore 
della città dì Udine». Il 20 gen­
naio 1980 l'architetto Pietro Za-
nini, presidente della Commis­
sione didattico-organizzativa, 
così fotografava meriti e neces­
sità della Scuola, Che sono an­
cor quelli di oggi. 
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CASSA DI RISPARMIO 

DI UDINE K PORDHNONH 

La Scuola d'Arti e Mestieri 
«Giovanni da Udine» 

di Guglielmo Marsilio 
(Direttore della Scuola) 

Il corso di Incisione. 

L
a Scuola d'Arti e Me­
stieri "Giovanni da 
Udine" è un 'antica 
istituzione molto più 

conosciuta una volta che al 
tempo d'oggi. 

Cerchiamo di scoprire lo 
spirito che anima i componenti 
a mantenerla tuttora in vita. 

I corsi attuati sono cinque: 
pittura tenuti dai prof.n Gian­
franco Zanetti e Paolo Tof-
folutti, incisione dal prof. Gu­
glielmo Marsilio, ceramica dal­
la prof.ssa Licia Anibaldi, gra­
fica pubblicitaria dal prof 
Claudio Tirelli; inoltre, gli allievi 
che frequentano i primi due 
corsi, seguono nel primo anno, 
un corso propedeutico di di­
segno tenuto dalla prof.ssa 
Adelina de Henriquez. 

A completamento si svolge 
anche un corso di Storia del­
l'Arte (di un'ora settimanale) 
con l'insegnamento della 
prof.ssa Dora Bassi. 

Le persone che frequentano 
la Scuola sono adulti, in genere 
che lavorano. Pertanto l'inten­

dimento della Scuola è di cor­
rispondere nel miglior modo 
possibile alle aspettative degli 
iscritti, evitando rigide distin­
zioni nelle varie discipline. Un 
insegnante inoltre non può se­
guire più di una ventina di al­
lievi. I frequentanti, anche se 
distribuiti in primo, secondo e 
terzo anno, svolgono la loro 
attività nei laboratori a stretto 
contatto con compagni di altri 
corsi. Tutto ciò risulta estre­
mamente stimolante e forma­
tivo. 

Alla fine di ogni triennio vie­

ne allestita nella sede scola­
stica una mostra delle opere 
realizzate, che risulta visitata 
da un notevole numero di per­
sone. 

Nei vari settori vengono 
svolti i seguenti programmi di 
massima: 

Disegno 

tipi di materiale, preparazione 
delle lastre, graffiatura, acida-
tura, inchiostratura, pulizia e 
stampa. Studio sui vari tipi di 
carta e la loro preparazione per 
la stampa. 

Le tecniche usate sono tra­
dizionali: acquaforte, acqua­
tinta, linoleografia e tecniche 
sperimentali, materiali plastici, 
textures, ecc. 
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Si eseguono copie da bas­
sorilievi e copie dal vero di 
natura morta con studio delle 
proporzioni, delle ombre e del­
la composizione. 

Studi anatomici e ritratto, 
tratti dal vero e dai gessi. Le 
tecniche usate sono matita, 
carboncino, matite colorate, 
gessi, acquerello, tempera. 

Pittura 
Studio della storia delle tec­

niche con composizioni co­
loristiche, inquadrature di 
un'opera, incorniciatura e let­
tura critica dei dipinti. 

Le tecniche usate sono ac­
querello, tempera, olio, colla­
ges, affresco e miste. 

Incisione 
Cenni storici della stessa 

con studio delle diverse ca­
ratteristiche tecnologiche dei 

Il corso di pittura. 

Grafica 
pubblicitaria 

Vengono svolte lezioni teo­
riche comprendenti la scrittura 
del campo, divisione della stes­
sa, percezione visiva, avvia­
mento alla composizione. 

Progettazione ed esecuzione 
di locandine, manifesti, cartel­
loni, studio dei caratteri di 
stampa e relativa impaginazio­
ne. Si passa quindi, nel tempo, 
a lezioni pratiche comprendenti 
metodologie e preparazione 
dei telai, delle gelatine, com­
posizioni con uno o più colorì, 
uso della macchina serigrafica, 
stampa. 

Ingrandimenti e riduzioni, 
sviluppo su pellicola in foto­
meccanica. 

Ceramica 
Nel reparto ceramica, l'in­

segnante svolge un'attività che 
comprende brevi cenni sulla 
storia della stessa. 

Modellazione di impasti ar­
gillosi e decorazioni di terre-

cotte, maioliche, temaglle. 
Vengono spiegate e realiz­

zate tutte le tecniche di mo­
dellatura a mano ed al tornio, 
foggiatura e di decorazione con 
smalti, cristalline, patine e in­
gobbi. Lezioni etnologiche per 
la conoscenza dei vari tipi di 
argille, di colori e delle varie 
cotture. 

Storia dell'arte 
Comprende tutto l'arco che 

va dalla preistoria all'arte mo­
derna, non mancano inoltre le­
zioni dibattito con artisti e crìtici 
della cultura locale. 

Molte sono anche le visite 
guidate degli allievi a mostre e 
manifestazioni. 

La realizzazione di tutto ciò 
può avvenire solo grazie alla 
stretta collaborazione di un 
gruppo di insegnanti che, uni­
tamente al coordinatore ed al 
segretario, da oltre un venten­
nio profondono la loro profes­
sionalità, la loro capacità crea­
tiva e sopratutto la loro disin­
teressata passione. 
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IL PUNTO di Piero Fortuna 

UDINE: URGE TERAPIA 

L'interno del centrale Caffè Delser. 

C
he noia, d'accordo. 
Ma mettere la sordina 
a quanto sta avvenen­
do a Udine non è pos­

sibile, contraddice il dovere del 
cronista che è (o dovrebbe es­
sere) quello di raccontare i fatti 
per mettere la gente in condi­

zione di capire e giudicare con la 
testa propria. Udine è «amma­
lata», l'abbiamo osservato in più 
occasioni. Ma nessun medico è 
stato chiamato al suo capezzale. 
Così la città non dispone di una 
diagnosi attendibile dei malanni 
che l'affliggono, né tanto meno 

ha a portata di mano una qua­
lunque terapia. Il lento affie­
volirsi della sua antica vivacità si 
accompagna con lo smarrimento 
di chi dovrebbe fare qualcosa per 
ridestarla. 

La noia di cui si parla viene da 
quel buffo girare in tondo intomo 
alle polemiche suscitate dal com­
mercio che langue nelle vie del 
centro storico, dall'ibrido del­
l'isola pedonale che un po' c'è e 
un po' non c'è, dall'arredo ur­
bano che tarda a definirsi. In­
somma, tutto fuorché il vero dato 
certo del problema. E cioè il fatto 
che nel tempo si è consentito che 
appunto il centro storico si spo­
polasse, rimanesse soltanto una 
vetrina per banche e negozi. 
D'accordo, la gente se ne è an­
data da via Mcrcatovecchio e 
dintorni, ha abbandonato le vec­
chie case fatiscenti per trasferirsi 
nei condomini della periferia e 
nelle villette della cintura col-

«Nel tempo si è consentito che il centro storico si spopolasse...». 

linare. E adesso che il disastro è 
in piena evidenza non basta met­
tersi le mani nei capelli, im­
precare contro il destino «cinico 
e baro», rassegnarsi all'inelut­
tabile. 

Occorrerebbe invece (e questo 
è un modestissimo parere del 
cronista) riconsiderare la situa­
zione con lo stesso spirito di 
iniziativa messo in campo per 
dire - da Bologna e Padova qual­
che decennio fa, quando affron­
tarono questo stesso problema e 
lo risolsero «bonificando» case e 
palazzi, rendendoli nuovamente 

abitabili e dunque ripopolando il 
centro. Certo, mettere mano a un 
progetto del genere significa ra­
gionare in tennini di centinaia di 
miliardi, E con questo'.' Una po­
litica di programma potrebbe ve­
nire a capo di tutte le difficoltà 
che tale iniziativa si tira dietro 
innegabilmente. Una politica di 
lungo respiro che rimetta in sesto 
il rapporto tra la città e i suoi 
abitanti, che apra prospettive ra­
gionate per il suo avvenire. Ma 
perché questo avvenga occorre 
che alla ribalta di Udine salga una 
nuova classe dirigente. Questo 

non significa un ripudio netto del 
passato, la squalifica implicita di 
uomini che nella maggior parte 
dei casi hanno cercato di af­
frontare in qualche modo i pro­
blemi che si ponevano e si pon­
gono. Significa semplicemente 
che bisogna voltare pagina, at­
tingere a forze più fresche. Ri­
nunciare - questo si - a una 
pratica politica che ha finito per 
subordinare le esigenze dei par­
titi a quelle della comunità. Con i 
risultati lacrimevoli che stanno 
sotto gli occhi di tutti. Un cambio 
di metodi. Un colpo di scopa. 

C
^ è chi prova a 
y mangiare con le 

bacchette al po­
sto delle forchet­

te e c'è chi scopre la calda 
fragranza del the servito in ta­
vola invece del vino. Per non 
parlare del sakè. il distillato di 
riso, .surrogato esotico della 
grappa. Insomma, la cucina ci­
nese si sta diffondendo anche a 
Udine, terra di conquista per i 
cuochi dagli occhi a mandorla. 
Sono sei o sette oramai i ri­
storanti che espongono nel ca­
poluogo del Friuli le Insegne 
variopinte del Sol levante. Ana­
tra all'arancia alla maniera di 
Pechino, spaghetti di farina di 
riso e di sola, gamberetti, toc-
chetn di maiale. E a tavola un 
clima farcito di stupori e im­
barazzo. Comunque allegro, di­
vertente. 

Viene da chiedersi perché mai 
una rivoluzione di questo genere 
e di tale ampiezza abbia investito 
anche una città dove solitamente 
nessuno sconto viene concesso ai 
dogmi della tradizione. Dalla 

"La cucina cinese si sta diffondendo anche a Udine". 

zuppa di fagioli a quella di cuore 
di hambìi il passo è lungo, lun­
ghissimo e a suo modo trau­

matico. O almeno dovrebbe es­
serlo. Invece no. Tutto sembra 
avvenire in souplesse e con na­

turalezza. 
E allora'-' E allora bisogna 

rifarsi, pensiamo, ali 'evoluzione 

o al cambio di passo della nuova 
generazione. Essa è la figlia di­
retta di una cultura che si è 
sprovincializzata, che guarda al­
le co.se della vita e del mondo 
senza il timore di inciampare nei 
tabù o di tradire in modo smac­
cato le vecchie certezze dei padri 
o del nonni. Ha incominciato con 
l'autostop, per passare ai viaggi 
organizzati, ai safari transocea­
nici in discoteca, ali 'abbiglia­
mento improvvisato sul filo della 
fantasia, alla musica che aii-
ch 'essa «non è più quella di una 
volta». 

Dentro uno spazio cosi di-
lataU) di autonomia esistenziale 
ci sta di tutto. Anche la cucina 
orientale nella patria del mu­
setto. Va detto che l'avvento dei 
ristoranti cinesi non è affatto una 
novità. Esistono da tempo im­
memorabile in tutte le città del 
mondo. E .si raccomandano sia 

per la diversità delle proposte 
gastronomiche sia per la mo­
derazione dei prezzi, ragione non 
ultima della loro proliferazione. 

Udine rappresenta soltanto 
l'a.spetto invasivo di un feno­
meno di costume che oramai 
tende a manifestarsi anche nelle 
aree periferiche di un sistema 
che è nato e si è consolidato 
attorno ai moduli delle gastro­
nomie regionali perfezionandosi 
con le indicazioni di quella fran­
cese e di quella rii.s.sa da cui 
deriva l'u.sanza di .suddividere le 
portate in primi, .secondi, terzi, 
eccetera, mentre una volta — 
fino al Settecento — la tavola 
imbandita era colma di proposte, 
alle quali ciascuno dei commen­
sali attingeva .secondo gusto e 
voglia. 

Comunque, non è il caso di 
allarmarsi, di piangere — come 
fa qualcuno — sulla fine dei bei 
tempi antichi. Perché il nuovo sta 
convivendo col vecchio, senza 
difficoltà o arroganza. Anzi di­
lata con fòrmule (per noi) in­
consuete il piacere del convivio. 

Jelecronisti in tuta mimetica 

F
rutterò & Lucentini hanno 
pubblicato tempo fa un 
libro La prevalenza del 
cretim) il cui successo è 

stato bissato da // ritorno del cretino 
approdato in librena qualche anno 
dopo, a conclusione (forse momen­
tanea perché l'argomento ha dimen­
sioni oceaniche), di una trilogia che 
comprende anche La mamitenzione 
del sorriso. E" un'incursione straor­
dinariamente intelligente nel vasto 
parco del costume che gli autori 
hanno saputo trasformare in una im­
mensa discarica di pungente ironia. 

11 «cretino» è un po' l'emblema 
del nostro tempo in cui hanno licenza 
di parlare anche coloro i quali fa­
rebbero meglio a stare zitti o a trin­
cerarsi dietro un salvifico silenzio, 
almeno nei momenti nei quali si 
trattano argomenti che sfuggono alla 
loro competenza. Il «eretino» è una 
piaga sociale. Una sciagura alla quale 
è difficile sottrarsi, specialmente da­
vanti al televisore. Lo zapping è un 
rimedio del tutto inefficace, serve 
soltanto a moltiplicare il passaggio da 
un «cretino» all'altro. 

Come qualificare quel ragazzo che 

allo stadio Friuli, con l'assistenza di 
alcuni rissosi coetanei, ha accoltel­
lato un sostenitore della Cremonese? 
Certo, il suo è stato un gesto da 
delinquente precoce. Ma l'affinità col 
cretinismo ne costituisce l'elemento 
prevalente. E' dal cretinismo diffuso 
nelle «curve» Nord o Sud dei campi 
sportivi che nasce il clima in cui 
scattano le lame dei coltelli: un'e­
pidemia lutulenta che dilaga anche in 
tribuna e nei recinti «distinti» degli 
insospettabili. 

Appartengono alla categoria an­

che i verniciatori notturni che im­
brattano con lo spray i monumenti. 
gli angoli più suggestivi delle città. 
Quelli che tanno chiasso al cinema o 
berciano nelle strade. Tutti i cultori 
dell'intramontabile cioè, principio e 
fine di ogni discorso. Come salvarsi 
dal cretino? L'interrogativo resta 
senza risposta. 11 cretino è nell'aria, 
nelle cose che ci circondano. Non 
servono i tappi per le orecchie né i 
giubbotti antiproiettile dei Nocs, Pur­
troppo con lui non resta che con­
vivere. 

«Come qualificare quel ragazzo che allo stadio Friuli ha ac­
coltellato un sostenitore della Cremonese?». 

I
giornalisti e i cineoperatori 
della Rai hanno pagato ne­
gli ultimi tempi un dram­
matico tributo di sangue 

alle esigenze del loro lavoro sui 
fronti di guerra, in Somalia come 
nell'ex Jugoslavia. E cosi si è 
fatta strada l'esigenza di mettere 
in condizione giornalisti e tecnici 
impegnati nei réportages più ri­
schiosi, di cono.scere almeno le 
più elementari regole del gioco 
crudele che avviene in prima 
linea, quando sparano i mortai e 
piovono i colpi dei cecchini. Alla 
bisogna hanno provveduto gli 
alpini della Julia che hanno ac­
colto nella caserma di Venzone 
un gruppo di telecronisti e ci­
neoperatori Rai. per uno stage di 
una settimana. Chi tra costoro 
aveva pensato di vivere soltanto 
un'avventura insolita e curiosa si 
era sbagliato di grosso. Gli alpini 
hanno messo al lavoro questa 
pattuglia di «reclute» fuori or­
dinanza, con una detenninazione 
inesorabile. Levatacce, esercita­
zioni tra le pietraie che scendono 
dai fianchi delle montagne verso 

«Alla bisogna hanno provveduto gli alpini della Julia». 

il greto del Tagliamento. Molto 
fair, naturalmente. Ma nello stes­
so tempo nessuna concessione 
all'improvvisazione e al pres-
sapochismo. Anzi, tutto dal vivo, 
in presa diretta. Per i colleghi è 
stata un'esperienza nuova, dura 
quanto bastava, ma anche esal­
tante. Soprattutto un approccio 
fuori ordinanza con il mondo 
della naja alpina che gli ha chia­

rito le idee su molte circostanze. 
Un ambiente di «professionisti» 
che producono «sicurezza». Seri 
e al di là di ogni retorica. Un 
incontro utile, addirittura neces­
sario, considerate le sciocchezze 
che sono state scritte per anni 
sulle Forze armate, in omaggio a 
una cultura che vede nell'Eser­
cito uno strumento di coerci­
zioni. 
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"On, ce Diel cjanta il Friùl!» 

ccl Bintars» 
Attualità di una tradizione musicale 

A
partire dalla fine degli 
anni Cinquanta e so­
prattutto dal Sessanta 
il Friuli ha conosciuto 

una fioritura di complessi e di 
cantautori, tendenti a dare un'im­
pronta di friulanità alla loro ispi­
razione musicale e canora. Di 
complessi e complessini ce ne so­
no sempre stati in Friuli, spesso in 
qualità di orchestrine occasional­
mente combinate per sagre, feste, 
spettacoli, ma il fenomeno si esau­
riva in ambiti ristretti e mancava di 

una sua artistica consapevolezza. 
La realtà attuale è diversa. Esiste 
una maggiore coscienza d'arte, 
una preparazione professionale, lo 
scopo dichiarato di rivalutare una 
tradizione etnografica e culturale, 
che sia anima e iinmagine del 
Friuli. 

Ci sembra che un complesso 
emblematico di questo nuovo mo­
do di interpretare il retroterra mu­
sicale friulano e di produrre ul­
teriori brani musicali nel solco 
della tradizione con accenti di mo-

demità sia quello de «I Uintars». 
Il gruppo deve la sua fondazione 

a un emigrante, Angelico Piva, che 
ne e tuttora il maestro indi.scu.sso 
ed entusiasta. Piva è nato a Majano 
nel 1934 ed è emigrato con la 
famiglia, quando aveva ancora tre 
anni, a Milano, E' cresciuto e ha 
studiato nella metropoli lombarda, 
diplomandosi e frequentando in 
seguito l'Università. 

L'amore per il canto ha portato 
Piva a dirigere il coro del Fogolàr 
di Milano e quello della Basilica di 
San Carlo al Corso. Rientrato in 
Friuli il maestro si è interessato 
alla musica popolare friulana e ai 
suoi strumenti, in particolar modo 
alla fisarmonica e alla diatonica. 
Nel 1977 ha dato vita con alcuni 
musicisti al comple.s.so de «I Bin­
tars» e a una conseguente attività 
discografica, che testimonia le rea­
lizzazioni sue e del complesso, 
impegnato in una vasta opera di 
ricerca e di valorizzazione. 

«I Bintars» rispecchiano con 
fedeltà l'anima popolare del Friuli. 
1 loro canti tratti dalla Carnia, dalle 
varie zone del Friuli collinare e 
pianigiano e dalle Valli del Na­
tisone offrono un panorama assai 
interessante e completo. 

Le esibizioni del complesso non 
si contano sia in Italia che al­
l'estero, in particolare in Svizzera 
e Francia, Jugoslavia, Olanda, Bel-

Una splendida immagine de 

gio. Stati Uniti e Canada. In Friuli 
quasi ogni paese ha ospitato «I 
Bintars» per qualche sagra, ma­
nifestazione pubblica, serata di 
friulanità e concorsi musicali pro­
mossi e organizzati dal gruppo alla 
ricerca di nuovi talenti e di nuove 
espressioni. 

Quello che più conta per il 
complesso è però il mondo della 
no.stra emigrazione. I Fogolàrs 
Furians della Lombardia sono 

Perché si sono ricostituiti i Cantori del Friuli 
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I Cantori del Friuli alla conclusione di una rassegna corale. 

N
el 19H0 i componenti 
del disciolto Gruppo 
folldoristico I Cantori 
del Friuli, fondato e 

diretto fino alla sua scomparsa da 
Luigi Garzoni, si sono ricostituiti 
con il preciso intento di riproporre 
alle genti friulane il notevole pa­
trimonio musicale popolare della 
nostra terra. 

I Cantori del Friuli hanno do­
vuto però constatare che la villotta 
va man mano scomparendo, per­
ché pochi cantano queste melodie 
che sono giunte a noi per via orale, 
tramandate da padre in figlio. 

II tessuto popolare in cui la 
villotta ha tratto il suo «humus» 
per crescere e mantenersi nel tem­
po è infatti profondamente mu­
tato. 

Ma a I Cantori del Friuli piace 
pensare che i sennmenti semplici e 
profondi della vita, che furono 
vìssuti da chi li ha preceduti ed ha 
tracciato in qualche modo la stra­
da che e.s.si stanno percorrendo. 

resteranno validi nel tempo. Per 
questo motivo, allestendo due .spet­
tacoli, essi si .sono impegnali a far 
riassaporare, attraverso la villot­
ta, un modo di vivere in cui ri­
mangono validi anche oggi - al di 
là delle mode - quei principi mo­
rali che hanno reso tipica la nostra 
cultura. 

Incontro con la villotta: 
riscopriamo le origini 

£" la .storia della villotta. par­
tendo dalle origini fino ai giorni 
nostri, che viene esemplificata con 
l'esecuzione delle pili belle e po­
polari villotte. alcune delle quali 
sono accompagnate dal suono del­
la fisarmonica. Perché l'uditorio, 
che deve diventare il protagonista 
dello .spettacolo, possa imparare e 
cantare le villotte pi esentate, viene 
consegnato ad ognuno unj'ascicolo 
sul quale sono trascritte le villotte 
in friulano e tradotte in italiano, in 
modo da permettere anche a chi 
non conosce la no.stra lingua di 

comprendere quanto viene can­
tato. 

Lo spettacolo dura un 'ora. 

Balcon sul Friùl 

E' una iniziativa artistica at­
traverso la quale I Cantori del 
Friuli presentano in un modo nuo­

vo vita, storia e cultura del Friuli. 
E' un viaggio sulla nostra terra, 
che, partendo da Grado, passa per 
.Aquilcia, percorre le valli del .Na­
tisone e ipaesi della Pedemontana, 

arriva in Carnia per ridiscendere a 
San Daniele, per concluderlo nella 
Destra Tagliamento. 

Il viaggio è accompagnato dalla 
lettura di poesie di poetì friulani, 
dall 'esecuzione di canti e da proie­
zioni di diapositive, illustrantì i 
paesi e le località presentate dalle 
poesie e dalle villotte. Lo spet­
tacolo dura un ora. 

Centro di Catalogazione 

/ Cantori del Friuli, memori 
dell'insegnamento di Luigi Gar­
zoni, tutto teso alla conservazione 
del patrimonio musicale popolare 
del Friuli, stanno operando per 
l'isutiizione in Udine di un Centro 
di Catalogazione che metta a di­
sposizione dei cultori della musica 
friulana classica, religio.sa e po­
polare, lu notevole produzione dei 
numerosi compositori friulani. 

Contatd sono già stad avviaU a 
tutti i livelli per realizzare quanto 
prima questa iniziativa. 

I Cantori del Friuli stanno an­
che operando, in collaborazione 
con l'assessorato alla Cultura del 
Comune di Udine, per un omaggio 
al maestro mons. .Albino Perosa, 
uno dei compositori più rappre­
sentativi dei nostri tempi. 

Ultimo «impegno» assunto con 
il maestro Luigi Garzoni, quando 
era ancora vivo, è l'edificazione di 
una stele-ricordo al Maestro stes­
so. 

L'iter burocratico è stato quasi 
del tutto percorso: s'è bloccato, 
ora. perché il terreno .su cui deve 
essere edificato (il terrapieno .sul 
viale Volontari della Libertà a 
Udine) è di proprietà del Demanio 
dello Stato. I Cantori del Friuli si 
stanno dando da fare per sbloccare 
la situazione. 

II lavoro che l Cantori del Friuli 
stanno portando avanti non è altro 
che un «debito» di riconoscenza 
nei confronti di colui che per aver 
saputo interpretare l'anima ca­
nora del Friuli è definito, a ra­
gione, il Cannile della Piccola 
Patria. 

spesso allietati dai loro concerti e 
cosi tanti altri Fogolàrs della pe­
nisola. 

Nell'ambito di Alpe Adria, il 
complesso promuove un'opera di 
vicinanza e di affratellamento cul­
turale tra i popoli confinanti con il 
Nord-Est italiano, partecipando a 
incontri e manifestazioni folclo­
riche e musicali con le rappre­
sentanze etniche dei Paesi con­
termini. Canto e musica diventano 

segno di unione e di pace. Se 
queste sono le caratteristiche prin­
cipali de «I Bintars» occorre ag­
giungere che essi sanno coltivare 
anche le altre ramificazioni del 
genere musicale: sacro, classico, di 
attualità con altrettanta bravura e 
maestria. Alla ba.se del successo de 
«I Bintars» stanno studio, costanza 
e sacrificio e tanta passione di far 
ben figurare il Friuli in patria e nel 
mondo. 

Il Gruppo Folcloristico di Pasian di Prato 
realizza il primo CD. friulano 

e l'audiovisivo ((Chei grimàl di seda nera» 
Nuovo lavoro discografico per il Ciruppo Folcloristico di 

Pasian di Prato, che è giunto al suo quinto album (si tratta però 
del primo C D . friulano) dal titolo «Lùsignis e stelis». prodotto 
dalla A.V.F. di Nimis. Uno dei principali artefici di quest'opera 
è Flaviano Miani che ha curato l'elaborazione orchestrale e 
diretto il coro nella villotta «Serenade». Vero gioiello del 
compact è rappresentato da «Schiarazzule Marazzule», antica 
ballata che veniva cantata e danzata da uomini e donne la notte 
del sabato di Pentecoste e che per lungo tempo fu osteggiata 
dalla Chiesa perché scambiata per un rito agrario pagano; viene 
nominata anche nel «Libro de balli» di Giorgio Mainerio, 
pubblicato a Venezia nel 1578, nei processi dell'Inquisizione; 
la ballata appartiene al Friuli Occidentale ed alla Bassa 
Friulana. 

Inoltre è stata citata e commentata nel volume dal titolo 
«Sermone, cantu, choreis et marculis» uscito recentemente 
edito dalla Società Filologica Friulana e scritto dallo studioso 
prof don Gilberto Pressacco. 

Ma un altro lavoro realizzato dal Gruppo Folcloristico merita 
di essere menzionato: l'audiovisivo «Chei grimàl di seda nera» 
per la regìa di Giorgio Miani, con la collaborazione di Claudio 
Degano. Si tratta di una raccolta in video di oltre un centinaio 
di cartoline postali d'epoca raffiguranti costumi friulani in uso 
nella nostra terra dall'inizio del secolo ai nostri giorni. L'opera 
è resa ancor più gradevole da una colonna sonora ad hoc con 
una sequenza di villotte eseguite con effetti speciali da Flaviano 
Miani alla tastiera e quartine ritmate recitate a commento delle 
visioni che si susseguono. 

II Compact Disc e l'audiovisivo (VHS/PAL) si pos.sono 
richiedere alla segreteria del Gruppo, Via Bonanni 8, Pasian di 
Prato (UD) Tel. 04.32 69895, 
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(Trascrizion in lenghe 
di Eddy Bortolussn Il siòr e il cj aliar 

«Jo 'o soi paron di campagnis, di tiare e di dut.. 

A
l jère une volte un omp ch'ai 
veve la femine e quatri, cine 
fis. AI faseve il cjaliàr e al 
Steve in tune baracute. Noi 

veve nuje di nuje, ma al jère simpri 
content. 

Un sioron ch'ai passave ogni di di 
chès bandis lu sintive simpri cjantà. «Ma 
viòt — al diseve — al à quatri, cine fis 
nùz e crùz, lì, in tune cjasute che noi rive 
nancje a voltasi, e al è simpri contenti 
Sint ce ch'ai cjante! Ma viòt ce robis! Jo 
"o soi paron di campagnis, di tiare e di 
dut, e a cjase me al è simpri il diàul! La 
me femine no je mai contente!». 

Passe une matinc, passe un'altre, il 
cjaliàr al jère simpri ch'ai cjantave. Une 
di il sioron al cjape su e al va dentri. 
«Ccmùt vàe?» j domande. 

«Ah, benon, benon!» al dìs il cjaliàr. 
«Rivistu a vivi cun chest mistir?». 
«Mah. jo mi contenti. 'O cjapi un 

frane, doi in di, mi bastin par compra il 
pan ai fis, e 'o soi content!» al dìs il 
cjaliàr. 

«A cjase me invezzit. che noi mancje 
nuje — al dìs il siòr — al è simpri un 
quarantevot!». Po al 'zonte: «Ustu cam­
biati cun me? Jo 'o fàs il cjaliàr e a ti ti 
doi la me borse e la me robe». 

«Eh, siòr — al dìs il cjaliàr - che noi 
.stci a cjolmi in 'zir! Lui noi puès vivi 
come me! Al viòt pur in ce stàz ch'o sol! 
E pò ch'ai viodi la cjase e dut! Che noi 
stci a cjolmi in 'zìr, par plasc!». 

«No, no! —al dìs il siòr— Setufasis 
il cambio, jo ti doi la cjase, la tiare e dute 
la me robe!». 

«Sumo, che noi stei a scherza!» j 
rispuint il cjaliàr. 

«Viòt — al insist il siòr ti doi anche 
il gno vìstit, e jo "o met-sù il to!». 

Il cjaliàr alore al dame la femine e j 
dìs: «Taresie, sint chei siòr ca! Al ùl 
cjapà il gno puest e dànus dute la so robe 
in cambio!». 

«Va là, va là, mat, ch'ai ti cjol pai 
CUI!» j rispuint che. E pò al siòr j dìs: 
«Che noi stei a vigni a cjoli in 'zir i 
puarez. che nò si contentìn dal pan ch'o 
ciapin di di in di!». 

Intani, un cun tune tirache in su, un 
cun tune tirache in jù, roz e sbridinàz, a' 
rivin dongje i fruz. 

«Siore, ch'e cjapi ca il gno tacuin! 
al dìs il siòr - Jo 'o soi content cussi!». 
E a' fàsin il cambio: il siòr al si mct a 
comedà scarpis, e il cjaliàr, cu la femine 
e i fruz, al va a sta te cjase dal siòr. 

Dopo un pòc di timp. però, la femine 
dal cjaliàr 'e scomenze a alza il bec e a 
domanda simpri di là in 'zir di ca e di là. 
fintremai che j fas piardi la pàs al omp. 

Chei ch'ai faseve il cjaliàr, intani, al 
cjantave simpri. [•. chelaltri, co al passave 
di là e lu sintive cjantà in che maniere, al 
diseve: «Viòt, al mi à cjolte dute la ligric! 
Di quant ch'o soi vignùt vie di lì, jo no ài 
plui cjantàt! La ine femine invezzit di 
jéssi contente 'e je simpri rabiose, no j va 
mai ben nuje: 'e pache i fis e "e vorès ve 
simpri plui béz!». 

Dopo un pòc di timp al va dentri lì dal 
cjaliàr e j dìs: «No, no, siòr, ch'ai mi dei 
ca la traviarse, che jo mi contenti di chei 
frane, doi, in di, e di vivi cussi. Jo no vuei 
plui ve i siei béz! Chei mi àn fat piardi la 
ligrie e ancje la pàs!». 

I doi a' tòrnin cussi a fa il cambio. Il 
siòr al tome a cjase so a scombati cu la 
femine e cui béz, E il cjaliàr, te so 
cjasute, in pàs cu la femine e cui fruz, al 
tome a cjantà e a lavora content. 

«Lu veve mandàt a Gurizze a impara il mecanic» 

Millo Plorar di DELCHI TIREL 

M
illo Plorar, nassiit conta-
din, noi veve vòe di lavora 
la tiare, e alore .so pari, 
dopo lis scuelis, lu veve 

mandai a Gurizze a imparò il mecanic. 
Bràf bravon. nuje ce di. Lis machinis 

par lui no àn segrcz. Prime in oficine. pò 
dopo in 'zirpa l'Italie e par dute l'Europe, 
al à guidai dut ce che à ruedis di game e al 
cor pe strade: camlòns. corieris, ruspis: 
dut. 

La sentenze dal més 

L'inteliiijcnt 
ai à pla.se di impara; 

il stupii 
al preferìs inseffnà! 

Dome eh 'al à imparai dut masse ben, 
ancje a bevi, taiu eh 'al à scomenzdt a dà i 
numars. Cu la ruspe al à butàt jù una 
muràe che no jere che jusle e cu la 
betoniere al à jemplàt di beton pai fi-
gnestrin la machine dal paron. 

Cussi al è a spas. Al si rangje a comedà 
qualchi molar di ara restai tal cjamp o 
qualchi machine in te ombrene sol dal 
arbul tal bearz. 

Une sere al è a Cormòns in tal bar de 
stazion. A bevi. Un laj daùr l'altri: plen 
come un comàt. 

Quant che lu bùtinfùr al è tardonon e al 
pluf Al zìr di meli in moto il muturin. chej 
è restai dome chei. 

Grrrr. grrrr, e nuje! Grrrr. grrrr, nufe 
ce fd! 

« Va sul... » al fàs e si cjale intór: sòl, e d 
bar starai. .Al alme la coriere de fabriche 
ferme lì dongje. che 'e veve parlai a cjase 
lis fantatis dal turno di sere: al monie-sù e 
la mei in moto, che nissun al à .savùt cemùt 
eh 'al à fai, eh 'e Jere sierade. 

E vie lui! 
Quant che es cine di mutine al è rivai 

l'alitisi cu lis clàs in man. al à denunciai il 
fat ai carahinirs. 

Le àn cjatade un 'ore dopo a Vdegnove, 
parchegjade regolarmentri sol dal cja-
stiiiàr denant di cjase so. 

E Millo al durmive in tal so Jet. Tran-
quii! 

Storìutìs di scuele 
di 
LUCIA 
SCOZIERO 

C u la buste di carton, il 
famós «panierino» e lis 
racomandazions de ma­

rne, jo e me sur ogni matine si 
parti ve di cjase (Vie Gaeta) par là a 
scuole fin in Vie Viola. La scuele, 
batiade San Domenico, 'e veve la 
entrade in tune stradute tant strete e 
pùare ch 'e faseve viodi grandon e 

siòr il porton vert a mieze lune. Uè che scuele, ch ' e à cambiàt 
muse e ancje non, 'e je une des plui impuartantis de zitàt. 

La strade 'e jère lungje, par fàle a pit (che ben s'intinti). Jo 
'o tignivi ben strente pe tnan ine sur pizzule di prime 
dementar , parceche no mi scjampàs. No vignive di sigùr 
contente in «preson», come ch 'e disevc. Di caratar un pòc 
ribel, no si sogjetave 'es regulis dal cotnpuartàsi e soredut dal 
scrivi: 'e faseve sì astis e alfabetos, come ch 'e diseve la mestre, 
tna no rispietave i quadreluz o la rie de pagjne e, doprant la 
pene senze impegn, 'e lassave cola plui di une magie 
d'ingjustri. Secont me fin d'in che volte 'e dimoslrave di ve 
fantasie! Che fantasie ch 'e à dopràt plui tart par «scrivi» su la 
tele cui pine!. La mestre, severe, 'e faseve su la pagjne une 
brute note cui lapis ros: «negligente!». 

La mame, tant malcontente, mi veve dite: «Co vignìs fùr, 
spiete la mestre e fevelij par me, tu j disis: signora, la mamma 

mi ha detto che abbia pazienza e che noi procureremo di farla 

stare più allenta». Biel discors, propit par me, ch 'o jeri 
timidute come une viole cui superiors, e che, di conseguenzie, 
'o fevelavi cun tun fìl di vòs (cumò no si dirèsl). Ogni dì 'o 
tentavi, ma no rivavi mai a fa il discorsut cun cheste mestre 
che, par scalogne, 'e jere ancje avonde sorde. 

Mi par di viodimi a fermale dopo un gran sfuarz di coragjo 
e; «Signora maestra, la mamma mi ha detto che...». Ma 
quanch'o rivavi al «che» la tnestre Fadini, che no veve capìt 
nuje e nancje sbassàz i vói, 'e faseve un salt sul so tandem e 
vie! ' O restavi tant mài, e mi vignive di vai, intant che me sur 
Elda 'e ridevc, viodìnt ch 'e jere ladc sbuse! 

A ' son passàz tane' agn, tre quarz di secul! La buine mestre 
Fadini 'e Je di sigùr in Paradìs, dulà che nissun al è 
«negligente»; me sur 'e fas simpri tanlis maglis, di colòrs, no 
d'ingjustri, sui cartons; j o 'o soi ca a contale, e il famòs 
discorsut fermàt sul «che»... al spiete ancjemò di jéssi finìt! 
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Le sorelle Lizzi di Fagagna 

Si sono incontrate per la prima volta tutte assieme, con i rispettivi 
mariti, le sorelle Lizzi di Fagagna. Sono nell'ordine, da sinistra a 
destra: Assunta, sposata con Remigio Curridor di Flaibano, ma 
residenti in Lussemburgo; Teresa, sposata con Carlo Ziraldo, nato 
a Rosario di Santa Fé, Argentina, ma residenti a Fagagna; Amorina, 
sposata con Darvillo Nobile e residenti a Martignacco; Diletta, 
sposata con Ado Pugnale di Fagagna, ma residenti in Australia. 
Salutano caramente tutti i parenti e gli amici sparsi per il mondo. 

Fogolàrs di Modena e Verona assieme 

Nella tenuta agricola della socia del Fogolàr Furlan di Modena 
Luisa Piccin e del di lei marito G. Bedin, vicentino d'origine, ma 
friulano d'adozione, amichevolmente soprannominato «baseton», 
si sono incontrati alcuni soci del Fogolàr Furlan di Verona ca­
peggiati da Emmery Cecchini e da Silvana Belluz. L'incontro, 
schietto, cordiale e vivace, secondo le buone tradizioni friulane, ha 
trovato tutti i presupposti per ripetersi in futuro e diventare una 
simpatica tradizione tra i rappresentanti dei due sodalizi. 

Con i cugini prima del rientro in Argentina 

L'immagine, scattata all'aeroporto internazionale di Ronchi dei 
Legionari, nell'estate scorsa, ci presenta i coniugi Alessio Cerri e 
Beppina Crozzoli, assieme ai loro cugini friulani, poco prima del 
rientro a Cordoba, Argentina, dove risiedono da quasi mezzo 
secolo. Alessio Cerri è originario di Fidenza, mentre la moglie 
Beppina Crozzoli è originaria di Tramonti di Sopra. Tramite «Friuli 
nel Mondo» salutano tutti i parenti e ringraziano per l'ospitalità 
ricevuta. 

Saluti da Lonca 

%^%^M 
Argentina Grillo, residente a Toronto, Canada, si è incontrata con 
Il fratello e le sorelle, dopo dieci anni che non si trovavano più 
assieme, a Lonca di Codroipo, loro paese d'origine. La foto ci 
presenta da sinistra a destra: Anna, Angelina, Luciano (cfie risiede 
in Svizzera), Assunta, Argentina e Clelia. Da Lonca, salutano 
parenti e amici nel mondo. 

Fogolàr Furlan di Cape Town (Su­
dafrica) - Nuovi soci: Bnxchctto V>o-
menico. Battiston Fiorina. Scaglia Luigi, 
fodcsco Oli\o. Pc/ r.vangclisla. Sco-
deller Umberto. 

Fogolàr Furlan di Como - Alessio 
Bnina. Artico Lidia. Avian Carmen. Bassi 
Vittorina. Bear/alto Iride Balbiani. Bcr-
Iclla Anna. Bertolissi (ìiorgio. Bcrtossi 
Luigi. Bcrtossi Sabina. Berto/ lìugenio. 
Bianchi Giorgio. Blasolti .Antonia. Bla­
soni Caterina. Bordoli Ciianbattisla. Bo-
reani Alfeo. Borcani Anna Maria Darra. 
Bottccchia Bruna Rizzato. Brcssani tlco-
nora Cavadini. Bucova/ Amalia. Buffon 
(iiuscppc. Buzzi Luigi. Calligaro Kranca. 
Campardo Corrado. Candusso Lgidio. 
Canzani Irene Libera. Castagna Odcltc De 
Biasio. Cazzaniga Lalla. Cipolat (iio-
\anni. Collino Giobatta. Colmano Ric­
cardo. Colnaghi Sergio. Cornino Donato. 
Comino Gi(x:onda Rigamonti. Culetlo 
Vittorio. Da\id Bianca ln\itli. Dcana Di­
no. Degano Irma Zauli. Del Bianco Numa. 
Del Missier Aurelio. De Pellcgrin limilio. 
De Piante Vicin ligidio. De Prato Maria 
Dotti. De Rosa Luigia. Di Daniel Angela 
Camctti, Di Luca Rosina. Di Ronco Rr-
ncsto. Dragoni Giuliana Vcndramin. Lu-
staccliio Augusta Doncgani. Falcomer 
Anna Caverzan. Falcomer Lina l.onghi. 
lamiglia Comasca. Faz/utti Benvenuto. 
Fiorino Gaspare. Fontana Luigi, (ialasso 
Luciano. Gatti Bruno. Ghinato Mana 
Adele. Copctti Linda, (iodcas Ni\es Pe-
draglio. Gomboso Luigia Bcllotli. lob 
Novellino. I.amon Federico. La/zan Giu­
seppe. Lodolo Luciano, l.unardon Lo­
redana Civati. Macor Benito. Malignani 
Luigi. Malisani Mauri/io. Marcon Tea. 
Mariucci Silvano. Martinis G. Battista. 
Marzona Mananna Martinelli. Mi.scoria 
limcslo. Molinan Teresa Dotti. Morello 
Luigi. Moretti Rolando. Moro Adriano. 
Moro Piero. Musuniana Annamaria. Na-
scimbeni Giovanni. Nicoloso Lucia. Ni-
coloso Romana. Nunzio Marco Vittoria. 
Pascolo Luciana Cirisoni. Pasqual Benito. 
Pasquin F.rmes. Pegorer Olivo Achler. 
Pellcgrin (iianna. Pelli/y.ari Ivana. Pel-
lizzari Lode. Pcllizzari Marisa. Pcn/ Fmi-
lio. Pcrusini Meda Calasln. Pe/yetta Lu­
ciano. Pillinini Alberto. Pitta Onclia Bian­
chi. Pizzotti Raffaele. Pozzi Dante. Pra-
visani Lina Zuliani. Pu,sterla (iiuseppma. 
Pusterla Vittorio. Quaino Norma Bianchi. 
Rezzonico Pierino. Rizzotti (iiuscppe. 
Rocco Angelina Cattaneo. Roscan Silvio. 
Rovis Aurelio. Sala Luigia. Salvador Ce­
sare. Scollo Roberto. Sepulcri Onorio. 
Sgarban Galdino. Sgua/zin Gino. Som-
maro Primo. Sorrentino Francesco. Sta-
tuzza Lucia Bianchi. Stat'uzza Maria Bc-
nincà. Strussiat Guemna Ponisio. Strus-
siat Valter. Tambosso Giovanni. Tam-
bozyo Federico. Tavasanis Maria Teresa. 
TolToletti Alberto. Tonetto padre Rado. 
Vcnicr [-.zio. Zanchettin Giorgio. Zanier 
Giordano. Zanier Renzo. Zat Ldoardo. 
Zucchia Claudio. Zucchia Luciana. Zuri 
Fnorc. Ba.saldella Ferruccio. Sguazyin 
limilio. Mengotti Giuseppe. Biblioteca 
Comunale di Como, Inoltre: Gavin Or­
lando. Lugano. Svizzera; Infanti Sergio. 
Ruvigliana. Svizzera: Iona Gianni. Riva S, 
Vitale. Svizzera; Olivo Giovanni. Va-
callo. Svizzera. Nuovi soci - Buso Fcdora. 
Plesio CO; Mariuzzio Giovanni e Luigi. 
Asso CO; Battiston Cel.so. Olginate CO; 
I Pistacchio Adelio e Alice. San Daniele 
del Friuli; Pozzi Enzo. Vighizzolo di 
Cantù CO. 

Fogolàr Furlan di Digionc (Francia) -
Saccomano Sergio. Molinaro Tarcisio. 
Molinaro Leo. Salvador Gino. Tomai J.F,. 
Collcdani Vittorio. Cargnelli Tullio. Ca­
pelli Mano. Lorenzini Jean. Baschiera 
limilio. Tosoratti in Campana Vittonna. 
Durigon Maria, Inoltre: l.ot Angelo. Ma-
niago. 

Fogolàr Furlan di Kaulqucmont 
(Francia) - Bcrtossi Dino. Birarda Dino. 
BonuHi Ercole. Calligaro Pierre. Comino 
Franco. DWnna Ulderico. Della Negra 
Emesto. Martinella Mano. Martinuzzi 
Bruno. Martinuzzi Onorino. Persello Ca­
terina. Persello Verginio. Simonutto Ino. 
Tosolini Beppina. Zannier Carlo. Zannier 
Dante. Menegon Anseliuo. Vidoni Er-
mina. Cocetta Enore, Scaini Bruno. Bu-
solini Gionani. 

Fogolàr Furlan di (Genova - An-
dreuzzi Tullio. Bonteiupo Olga. Campana 
Augusto. Canciani Giacomo. Cantarini 
Renato. Cappellari Giovanni. Chittaro 
Maria Teresa. Cragnolini Ciiovani. D'Ar­
camo Severina. Del Fabbro lìdda. Di 
Valentin Teresa. Dol.so Annando. Dolso 
Eligio. Fabris Valentino, (iiacomini Ma­
rio. Lanfrit Angelo. Martin Rina. Maurino 
Antonio. Martina Vittorino. Malaspina 
Ciani Rina. Olivo Ferruccio. Piccino 
Blandina. Piccini Ines. Querin Adelaide. 
Qucnn Lidia. Rosin Elide. Rossi Mei 
Mana. Rossi Mei Anna. Sangoi Primo. 
I amold Marino. Venchiarutti lilisa. Zan-
grande Alfonsina. Vizyini Romolo. Inol­
tre: Cecotti Denis. Pavie ((iers). Francia; 
Presot Luciano. Lidconibe. Australia, 

Fogolàr Furlan di Latina e .\gro 

« 7 è ben vèr che mi slontani 
dal pah ma no dal cùr...» 

FRIULI NEL MONDO 
Per non restare mai soli 

Salvo indicazioni diverse, i sottoelencati soci-abbonati 
sono in regola sino a tutto il 1994 

Pontino - Anastasia Luciano. Bemardis 
Quinto. Calligans Catenna. Calligaris 
Ezio. Comuzyi l-nnio. Di Benedetto Eli­
seo. Drusin Adelchi. Olivier Elio. Ot­
tocento Mana. Passone Silvano. Pittia 
Dino. Rosso Osvaldo. Sottile Luciano. 
Spagnol (jiovanni. Toson Adriano. Tra-
montin Clelia. Nuovi soci - Ottocento 
Mario, Latina Scalo; Pittana Maria. Sa-
baudia; Snidaro Clara. Nettuno, 

Fogolàr Furlan di Lione (Francia) -
Molinaro Carlo. Rcniigi Manno. Della 
Vedova Manna. Tondolo Alfeo. Arzitto 
Angelo. Polo Secondo. Acuzzi Mario. 
Molinaro Pietro. Volpe Giobatta. Vezzio 
Danilo, Nuovi soci - Francomme Gio­
vanna. Lyon; Zanel Giulio. St, Priest, 

Fogolàr Furlan di Modena - Bor-
tolussi Vittona. Botto Lucina. Cabai Ar­
rigo. Coradazzi Mano. De Nardo Maria. 
Di Croce (iino. Famiglia Fachin. Mat-
tiuzza Liliana Sacchel. Miniutti Luciano. 
MocenigoAlberto. Piccin Luisa Giusep­
pina. Rovercdo Dusolina. Tonini Amista 
Tea. Zorzi Gino. Zunghi Celestino. Fa-
nucchi (jiovanni. Fanucchi Maurizio. 
Inoltre: D'Anzul Ida. Udine; Scaringi 
Manlio. Portogruaro. 

Fogolàr Furlan di Ottawa (Canada) -

Ferrarin Enrico. Bellina Ennio. Vogrig 
Joseph. Zandonella Renata. Schultz Olita. 
SchilTo Benito. Cibischino Walter. C'or­
zato (jemma. Cattai Maria, l.cnardis Ra­
nieri. 

Fogolàr Furlan di Padova -1 aleschini 
Sandro. Ottogalli Benito. Collautto Leo­
nardo, Inoltre: Tomada Regina. Firenze; 
Cicuttin Maria. Buenos Aires. Argentina; 
Toiriada Ermes. Buenos Aires. Argentina; 
Zardini Heriberto. Neuqucn. Argentina, 

Fogolàr Furlan di Roma - Cimatti 
Felice. De Lorenzo Bruno. Disint Ennes. 
(ierosa Carlo. Gerosa Giuseppina. Papcs 
Antonio. Presello Ermanno. Ciani Nella. 
Ciani Giusto Ivana. Cemeaz Agnese. De 
Piante Maria. Di Manzano Alcs.sandro. 
Fort D'Adamo Emanuela. Turco Enrico. 
Turco De Martino Marina. Venchiarutti 
Radamcs. Vinadia Anna, Inoltre: Zanolin 
Domenico. Polccnigo, Nuovi soci - Fa­
miglia Bear/otti. Famiglia Benvenuto. 
Pantoni Morena Maria. 

Fogolàr Furlan di San (ìallo (Sviz­
zera) - Bulfon Remigio. Ticò .Adriano. 
Mora.ssi Bruno. Tomai Albino. Prodorutti 
Velia. 

Fogolàr Furlan di Sanremo - Ta-
vosani Piras Jolanda. Cargnelli Bruna. 

Valente Boem: 
la perdita di un amico 

Ottavio Valerio e Valente Boem in una immagine scattata in 
aereo il 31 luglio 1969. 

A
gli inizi di questo 1994 ci ha lasciato Valente Boem. 
l In amico di Friuli nel Mondo e di tanti friulani che 
nel primo dopoguerra hanno lasciato la Piccola 
Patria per andare a cercare fortuna oltreoceano. 

Nato a Goricizza di Codroipo 6H anni fa, aveva cominciato 
l'attività di agente di viaggio con le Adi, assistendo in 
particolare quei friulani che decidevano di trasferirsi al-
l'estero e per i quali aveva .sempre una buona parola ed un 
incoraggiamento per tutti. Viaggiando dall'Australia al Su­
dafrica e dal Canada in Argentina, trovava sempre qualcuno 
che lo ringraziava per quel .sostegno, non solo morale, che 
aveva saputo infondergli al momento della partenza. 

Non disse mai di no a nessuno, anche .se i .soldi per il 
biglietto non erano talvolta sufficienti («tu mai daràs quanche 
tu puedisu. diceva). Innumerevoli furono i suoi viaggi .so­
prattutto con l'adora presidente del nostro Ente Ottavio 
Valerio. Quando Valerio e Boem arrivavano nei Fogoldrs era 
grande fèsta: si trovavano a casa loro amici tra amici. A 
Goricizza, a dare l'addio e ad accompagnare all'ultima 
dimora questo autentico pioniere dello sviluppo turistico in 
Friuli e amico degli emigrati in ogni continente, con il 
presidente della Provincia di Udine Venier e di Friuli nel 
Mondo Toros, e erano tantissimi amici, estimatori ed anche ex 
emigrati. 

Ai familiari lutti, ed in particolare alla moglie Bruna ed ai 
figli Pierluigi, Andrea e Michelangelo, Friuli nel Mondo 
rinnova le più sentite e sincere condoglianze, anche a nome di 
tanti friulani che non hanno potuto farlo di persona. 

Galletti Pascolo M, Luisa. Bertuzzi Ro­
sina. Zampien Leila. Rovere Laura. Pra-
cek Franco. 

Fogolàr Furlan di Torino - Del Do 
.Armando. Zucchel Valter. Parisotto Gu­
stavo. Spallina Nicoletta. Gonnel Lu­
ciano. Brcssa Gino. Cimenti Giacomo. 
Gasto Gaetano. Romanin Sante. Crosariol 
(jiorgio. Barzan Mario. Aloisio Mario. 
.Aloisio Andrea. Battiston Albino. Bat­
tiston Eugenio. Romanin Antenore. Co-
muzzi Italo. Torrero Pierluigi. Pizzale 
Germano. Braida F.nzo. Chiamili Giu­
seppe. Pilutti (iiampietro. Nono .Alfredo. 
Macor Luigi. Bassani Gclindo. Micalizio 
Gerlando. Monego Alessandro. Pontissn 
Costa Enrica. Forte Teresa. Big Lia Mar­
tin Graziella. Barberi Re David Ivana. 
Valentinuzyi Ferdinando. Coppo Fran­
cesco. Betteto Piera. Basso Gisella. Bel­
letti .Alberto. Gogoi Dino. Mellone Mi­
chelina. Braida Paolo. Martin Lucia. Gia­
notti Giu,seppe. Drusin Guido. Drusin 
Ettore. Leonarduzzi Marisa. Del Sai .Al­
bino. Michclin Luciano. Bearzotti Sil­
vana. Sut Anselmo. Stella Nella. Vit Elia. 
Galligani Gianfranca. Bellani Antonio. 
Buzzi Silvio. Zoratto Edda. Braidotti 
Enrico. Piserchia Saverio. Martinotti Fio­
rito. Bassct (iiannino. Marcilo Eligio. 
Tonello Ottorino. Barbarino Tommaso. 
Migliazzi Elio. Boen Pietro. Missio Bru­
no. Zamolo Amilcare. Braida Pier Arrigo. 
Dalmasson Licurgo. Vezzio Fausta in 
Aimani. Aimone Paola. Biasizzo Natalia. 
Pizzolito (iino. Inoltre: Tonello Anita, 
Ba.sagliapenta; Tonello Gianbattista. Bue­
nos Aires. Argentina; Azzano Renzo, 
Williamsburg. Slati Uniti; Vezzio Mario, 
Chicago. Stati Uniti. 

Fogolàr Furlan di Trento - Baldissera 
Sergio. Bortolussi Paoli Silvana. Bor-
nancin Daniele. Cecchin Danilo. Cjan 
.Antonio. Di Vora Gianni. Degano Mana 
Rosa. Di Lena Lorenzo. Degano Ma­
rinella. De Ros Agostino. Foramitti Da­
niele. Gracco Dorigatti Lia. Grcatti Bruna. 
Galli Marson Anita. Marcon Augusto. 
Morandini Picco Vittoria. Pagura Ot­
torino. Picco Girardi Loredana. Quattrin 
Conci Anna. Roscano Emilio. Scozicro 
Milena. Silvestri Colombara Silvia. Tra-
montin Elio. Tav ema Claudio. Tramontin 
Gino. Vcndruscolo Guido. Zanella .Mattia. 
Zanor Bruno. Inoltre: Ganzitti Sergio. 
Tarcento; (irasso Manlena. Ciseriis; On-
garo Bruna. Londra. Inghilterra, Nuovi 
soci - Tomasin Paolo. Borgo Valsugana 
TN; Zuppel (ìiorgio. Castelnuovo Val­
sugana; Bortolini Corrado. Trento, 

Fogolàr Furlan di \ enezia - .Agoslinis 
Horoduiceanu \ alcria. Basso Pietro. Mar­
tin Ivonne. Pa.scahs Picruz Anna. Vicario 
Maggionno. Dcana Giovanni. Dnu.ssi 
Mario. Ferigutli Vittorio. Flospergher Li­
no. Gibellato (iiuscppe. (iosparini Sergio. 
Marangon Roberto. Maurizio Orlando. 
Morassi Gino. Nervo Dusso Lidia. Piva 
Ida. Roseano Sergio. Scarpa Lidia. Si-
nicco Caria. Inoltre: Coniar Pina. Pangi, 
Francia, Nuovi soci - Dal Borgo Luigi. 
Venezia; Masien Umberto. Mestre; Mau­
rizio Corrado. Favaro Veneto; Maunzio 
Davide. Mestre; Zuliani Giancario. Me­
stre; Venuti Rinaldo. Catania; Bruno 
.Ariis. .Abuja. Nigcna. 

Fogolàr Furlan di Verviers (Belgio) -
Scaini Beatrice. Salvador Angelo. Mirolo 
Renio. Mirolo Angelo. De Ros Aldo. 
Marson Francesca. Candolo Marino. Del 
Mestt'e Giuseppe. Bcrtolini Pietro. Za­
molo Italo, Inoltre: Salvador Angelina. 
Barcis; Scaini padre (ìiorgio. Olavarria. 
Argentina. 

Fogolàr Furlan di W interthur (Sviz­
zera) - Battislutti Addii. Chiapolini El­
vio. Curzola lidoardo. Dain Francesco. 
Lunardi Yvonnc. Maltempi Regina. Mau­
ro Vittorio. Michclutti Remo. Pascolini 
Alma. Roseano Severino. Venica Elio. 
Crivelli A. 

Fogolàr Furlan di Lussemburgo (ab­
bonamenti vinti alla Lottena) - .Alessio 
Edi. Giardullo Lorenzo. Bcv ilacqua Gia­
como. Munisso Sanoro. Martinuzzi Lu­
ciano, 

Elenco Fides Galafassi, Toppo di 
Travesio - Lunari Jole. Francia; Baselli 
Giovanni. Toppo; Pellarin Vincenzo (Ga-
set). Toppo; Mauncio Margarita. Ve­
nezuela; Bortolussi Olga. Toppo; Ma-
gnana Domenico. Toppo; Todero Osval­
do. Toppo; Todero .Antonio. Stali Uniti; 
Clan Da Rosso Primo. Stati Uniti; Tiani 
De Martin Nonna. Toppo; De Martin 
Vincenza. Toppo; De Martin Arturo. .Au­
stralia; Pellann Italia. Toppo; Pellarin 
Bruna. Triuggio MI; Pellarin Emiene-
gilda. Triuggio MI; Cicutto Giacinto. 
Monza MI; Melosso Emilia. Toppo; Ma­
nca Antonietta. Australia; Gasparini Gil­
da. Francia; MCUKCO Micco e Lina. Top­
po; Toneatti Gino. Toppo; Venti Mosca 
Elena. Cordenons; Cicutto Quas Valeria. 
Toppo; Attilio e Betty Galafassi. Arcene 
BG; Tonitto suor Anselma. Bassano del 
Grappa; Galafassi Tonitto Noemi, Top­
po, 
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Oceania 
AUSTR.\LL\ - Andreussi Mario ed 

Erniida. Brisbane, sino a tutto 1995; Avo-
ledo Gino. Habertìeid. 

Africa 
SUDAFRICA - Artico Lucio. Sun-

nyridge. per '93; Scalco Pierino. Bramley 
Park, per "93, 

America dei Sud 
ARGENTINA - Adomo Federico, La 

Piata, sino a tutto 1995; Andreussi Terzo, 
Salta, anche per '92 e "93; Anzilutti Marie. 
Hemiosa. sino a tutto 1995; Affé Emesto. 
0, Pachcco. sino a lutto 1995; Malfarne 
Luigi. Santa Fé. sino a tulio 1996, 

BRASILE - Atti Pietro, San Paolo, 
anche per "93, 

VENEZUELA - Auto Titi. Caracas. 

America dei Nord 
CANADA - Aere Bruno. Bumaby. 

sino a lutto 1996; .Agostini Emesto. Win­
dsor, anche per "93; Andreatta Flavio. 
W'indsor. anche per '93; Arisè Marco. 
Windsor; Asquim Danilo e Maria. Vic-
tona. per '92 e '93; .Avoledo Matilde. 
Edmonton. sino a tutto 1996, 

STATI UNITI - Amai Romeo. Ka-
lamazoo. anche per '92 e '93; Arena 
Fabiano. North Billerica. per '92 e "93, 

Europa 
BELGIO - Antoniali Olivo, Jupille. 

anche per "93; .Arban Marcella. Arlon. per 
'93; .Alban Marisa. Bruxelles, per '93, 

FRANCIA - Afro Attilio. Angers. per 
'93; .Agoslinis Sebastiano. Bolleville. an­
che per '93; Agostinis Vittorio ed Elsa. 
Chaumont. per '93; Armellini Basilio. 
Desertines. anche per '93, 

GERMANIA - Alabastro Amelia. Rot-
hvcil. per '93; Alabastro Giancarlo. Frei­
burg, per '93, 

OLANDA - Andrean Angelo Mario. 
Vlymen. anche per '93; Argante Olivo. 
Nymegen. anche per '93, 

SVIZZERA - Avoledo Mario, Basilea. 
per'93. 

ITALLA - Accardì Enrico. Milano, per 
'93; Adami Daniela. Verano Brianza MI. 
per '93; Agnola Sestani Jolanda. Merano 
BZ. per "93; Agoslinis Bice. Prato Car­
nico. per "92; Agostinis Pietro. Tolmezzo; 
Agosto Silvana e Dino. Passons. sino a 
lutto 1995; Amai Edda in Mazzoli. Fauna; 
ANFFAS. Udine, per "93; Antonini Lu­
ciano. Bramale CO. per "93; Anloniutti 
Carmen. Moggio Udinese, per '93; AnziI 
Lorenzo. Torino, anche per "93; AnziI 
Calligaro Teresa. Udine, per '93; Anzile 
Imia. Milano, anche per '93; .Araujo Judit. 
Rccanali. per '93; Arreghini Enrico. Cre­
mona, per '93; Artico Pietro. Solaro MI. 
per '93; .Artico Vincenzo. Osoppo. per 
'93; .Artidea. Tolmezzo. per '93; As­
sociazione Culmrale Mulin di Marchet. 
Mcrelo di Tomba, per "93; Associazione 
Culmrale Un Gmp di Amis. Ciconicco; 
Avoledo Ferruccio. San Giovanni di Ca­
sarca, anche per '93; .Avoledo Ottavio ed 
tvclina. Ca.sarsa. sino a tutto 1996; .Avo­
ledo Rosalilia. Lonigo VI. per '93; Pel-
legnni Milena. Milano; Suor Maria Sa­
bina. Romagnano Sesia MO. per '93. 

Carmela Graffi Peloso: 91! 

LI 

Carmela Graffi Peloso, di Cisterna di Coseano, ha festeggiato 
l'estate scorsa II suo 91° compleanno, assieme alle figlie 
Sandrina (a sinistra) ed Enni (a destra) che risiedono ri­
spettivamente a Masone di Genova e a Cordovado. Tramite 
«Friuli nel Mondo» le formulano tanti cari auguri e le fanno 
questa gradita sorpresa (magari un po' in ritardo!) gli altri figli, 
Enzo e Luisa, che risiedono a Mestre. Si uniscono le famiglie 
Sabucco e Pontarolo. 

5(f di Nozze in Belgio 

Giuseppe e Giannina Del Mestre Biasutti, originari rispet­
tivamente di Mereto di Tomba e di Nogaredo di Corno, ma 
residenti in Belgio, a Dolkaìn-Limbourg, nella provincia di Liegi, 
hanno festeggiato il 3 marzo scorso i loro 50 anni di matrimonio. 
SI sono infatti sposati a Nogaredo di Corno il 3 marzo 1944 e 
risiedono in Belgio dall'aprile del 1948. Come mostra la foto, 
hanno avuto due figli (Fausto, primo a destra, e Renzo, primo a 
sinistra, in piedi) e quattro nipoti che posano orgogliosi con i 
nonni per la felice circostanza. Da «Friuli nel Mondo» giungano 
loro «augùrs di ogni beni». 

Tanti cari auguri a 
Bepi Morassut: 89! 

Bepi Morassut, nostro fedelis­
simo lettore, originario dì Or-
cenico Superiore, ma dal 1948 
residente a Qilmes, Buenos Ai­
res, Argentina, compie questo 
mese di maggio 89 anni. La 
vicina di casa di un tempo, Car­
mela De Giusti, che ora risiede 
a Udine, gli formula per l'oc­
casione tanti cari auguri e lo 
ringrazia nuovamente per l'ac­
coglienza ricevuta in Argentina, 
durante la sua recente visita. 

Beniamino Zanpa 
Da Nanton, Alberta. Canada. Be­

niamino Zampa ci scrive: «Caro Friu­
li nel Mondo, non ricordo bene come 
sono con l'abbonamento. Vi mando 
100 dollari e cosi per un po' di anni 
sono tranquillo. Vi saluto e vi rin­
grazio per il giornale che mi è sempre 
più gradito». 

Ti ringraziamo per lajìducia e gli 
apprezzamenti. Sei in regola sino a 
tutto ili 998! 

ACastelmonteperil3(f 

Nicesio Fantini, nostro affezio-
natissimo socio, ha festeggiato 
a Castelmonte II suo 30° an­
niversario di matrimonio. La fo­
to ce lo presenta all'uscita del 
Santuario assieme alla consor­
te Maureen, alla figlia, al genero 
e alle due nipotine. Da queste 
colonne gli formuliamo «di cùr» 
tantissimi auguri. 

«Fuorce Udinési» 

Juventus 1 - Udinese 0. E' il risultato conseguito dai bianconeri friulani al Delle Alpi di Torino, nell'ultima partita del campionato italiano, 
serie A di calcio, 1993-1994, Purtroppo è anche il risultato che, interrompendo quello che negli ultimi tempi veniva considerato il percorso 
della speranza (l'allenatore Fedele, nella foto, ricorda che nel girone di ritorno si viaggiava alla bella media di un punto a partita), ha 
sancito la caduta dell'Udinese nella cadetteria della serie B. Una caduta quanto mal amara, perché frutto di un avvio di campionato a dir 
poco disastroso, dovuto soprattutto alla «cecità» della società (leggi Pozzo) che In pratica non ha mai voluto riconoscere quanto Azelio 
Vicini andava predicando l'estate scorsa: che la squadra cioè, dopo la cessione dell'argentino Abel Balbo alla Roma e di «genio» 
Dell'Anno all'Inter (tra l'altro per una bella barca di soldi!) aveva bisogno di validi rinforzi per rimanere in serie A. Pozzo ora ribadisce la 
volontà di cedere l'Udinese al friulano Maurizio Zamparini (quello del Mercatone, per intenderci), ma molti sportivi sono convinti che il 
cambio non si farà e che Pozzo continuerà ancora a fare il «paron» della società. Adriano Fedele intanto, che aveva ereditato la squadra 
da Azelio Vicini, ex et della nazionale italiana, si dichiara dispiaciuto soprattutto per il pubblico friulano al quale avrebbe tanto voluto 
regalare la permanenza in serie A. «Coragjo istès alore, al è làtjù l'Udinés, no il Friuli». 

Dall'Olanda in bicicletta 

La foto ci propone Marco Rorai, a destra, ritratto col figlio 
Michele al «Pass dal Fuorn», durante la lunga pedalata che ha 
portato entrambi dall'Olanda, dove risiedono, fino a Maniago. 
Marco è figlio di Assunta e Vittorio Rorai, due maniaghesi, fedeli 
lettori di «Friuli nel Mondo», che vivono in Olanda ormai da 34 
anni. 

DIANA CUTTINI — Il Fogolàr Furlan «Sot 
la nape» di Limbiate, Milano, si unisce al 
dolore della figlia Nadia e del marito Pie-
trantonio, per la scomparsa della loro cara 
Diana. Nata a Passons il 24 gennaio 1935, era 
emigrata a Varedo nel 1962. A Limbiate la 
ricordano come una delle prime, entusiaste 
sostenitrici, di quell'attivissimo Fogolàr. 

PAOLO LENDARO Nato a Lusevera il 6 
maggio 1927, è deceduto in Francia il 21 
gennaio scorso. Kra emigrato come muratore 
artigiano nel 1952 ed era stato uno dei fon­
datori del Fogolàr Furlan della Mosella. di cui 
aveva ricoperto anche la carica di vicepre­
sidente. Per meriti di lavoro aveva ricevuto il 
24 marzo 1988, dalla Camera di Commercio 
di Udine, una incdaglia d'oro. Sposato con 
Lidia Fantinalo. ha avuto le figlie Anna e 
Juliettc. che lo ricordano con infinito affetto. 

ADA NKRINA DRIUSSI IN BOMBEN 
Dopo breve malattia è mancata ai suoi e ai 
tanti friulani di Buenos Aires. Argentina, 
dov'era giunta da Udine nel 1950. lintusiasta 
sostenitrice dei valori spirituali e culturali del 
Friuli, assieme al marito Oreste Bomben, 
corrispondente dcll'ANSA a Buenos Aires, 
nonché fondatore del Centro di Cultura Ar­
gentino-Friulano, e per parecchi anni direttore 
del periodico «Friùl», organo della Società 
Friulana di Buenos Aires, si è prodigata tino all'ultimo, con generosità 
e grande dedizione, in favore delle attività comunitarie friulane di 
Buenos Aires, che rimpiangono in lei la perdita di una grande 
sostenitrice della nostra cultura. «A chei di cjase. il coròt e la 
solidarictàt di Friuli nel Mondo». 

EGIDIO CANDUSSO - F" una perdita che 
colpisce il Fogolàr Furlan di Como. Era giunto 
a Coino dalla natia Ragogna tanti anni fa, per 
trovare lavoro e costmirsi una famiglia. De­
gnissimo esempio per tutti i soci del sodalizio 
comasco, che lo ricordano come un indi­
menticabile e carissimo amico, sempre pronto 
ad attivarsi in nome della friulanità e del­
l'amore per la Piccola Patria, ci ha lasciato lo 
scorso mese di febbraio. 

MARIA EBE PIOVESAN Suocera del 
nostro affezionato Sergio Nascimbeni, pre­
sidente del Fogolàr Furlan del Michigan. Stati 
Uniti, è deceduta il 21 febbraio scorso a 
Ponzano Veneto, dove risiedeva ormai da 
anni. Fino all'ultitrio è stata assistita dalla 
figlia Teresa, moglie di Nascimbeni, che ha 
vissuto vari mesi in Italia, per assistere ap­
punto la madre inferma. Friuli nel Mondo 
formula ai familiari tutti, ed in particolare a 
Sergio Nascimbeni, le piìi sentite condoglianze. 

ELIA VITTORIO MARTINA — Origi­
nario di Spilimbergo. dov'era nato il 29 
giugno 1917. è mancato all'affetto dei suoi 
cari a Calgary, in Canada, il 15 febbraio 
scorso. Croce di guerra al valor militare per la 
campagna di (ircela, nell'immediato dopo­
guerra emigrò dapprima in Svizzera e poi in 
Canada, dove fu tra l'altro fondatore e primo 
presidente del Fogolàr di Calgary, nonché 
della locale sezione Alpini in congedo. As­
sieme alla sua consorte Luigia, alle figlie Laura. Edda e Linda, ai 
generi, ai nipoti e pronipoti, lo ricorda caramente tutta una lunga 
schiera di amici e di vecchi alpini: è andato avanti! 
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Questa è una particolare pagina che «Friuli nel Mondo» riservo esclusivamente ai giovani. Periodicamente, segnaleremo il loro 
impegno negli studi, nel lavoro e nei Fogolàrs, nonché il loro attaccamento alle comuni radici della Piccola Patria del Friuli 
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« « ^F« I ̂ U ÙHOMO^ k 
Nell'accogliere una delie proposte scaturite dal I ° Incontro Internazionale delle Giovani 

Generazioni dell'Emigrazione, tenutosi a Grado nel giugno dello scorso anno, Friuli nel 
Mondo si propone la costituzione di una banca dati sui giovani di ongine friulana. Una seria 
rilevazione della «risorsa» giovanile costituisce, infatti, non solo momento di verifica concreta 
di un ricco patrimonio umano, ma anche punto di partenza di qualsiasi intervento 
diversificato. 

Questo «censimento», che rappresenta un'occasione propizia di aggiornamento, si 
prefigge di raggiungere la maggior parte dei giovani all'estero e in Italia. Esso infatti, pur non 
tralasciando coloro che nell'arco di questi ultimi anni hanno avuto — tramite convegni, 
soggiorni o incontn di vario genere — un rapporto più o meno fluido con Friuli nel Mondo, 
va indirizzato soprattutto a quelli che — per motivi diversi — ne sono rimasti estranei. In 
questo senso la più ampia diffusione della scheda (in numero certamente non sufficiente ma 
facilmente moltiplicabile mediante fotocopie) è determinante. Data la comprensibile 
necessità di fissare entro certi parametn l'universo giovanile, si invitano a compilare la 
scheda solo le persone tra i 18 e i 34 anni. 

Il questionario deve essere inviato a: 
FRIULI NEL MONDO 

via del Sale 9, 33 100 Udine, Italia (fax 0432/507774 • te i . 0432/504970) 

R e m V O u a r l n con H massimo dei voti si è laureato a Toronto, 

Conodo. prog^mmotore di computer Lo onnundo con gioia mommo Luco Pippo 

in Quarin, con lui nella foto, che saluta - ^ • ^ • ^ ^ 

tutti i parenti e gli amici, in panicoiare 
quelli della natia Valvasone, dalla quale 
si allontanò 38 anni fa. 

Virginia S. Molare La 
Famèe Furiane di Mendoza, Argentina, 
annuncia la laurea in medicina, con 
specializzazione chirurgia ed odontoia­
tria, della giovane Virginia, figlia di Ar­
mando e Lucia Molare. I nonni, Ines 
Mattiussi e Pietro Molare, emigrarono 
in Argentina dalla natia Montenars. Alla 

neodoaoressa formulano infiniu auguri M a U r O Si è bnllon-
tutti i component, dea Famee ed i D a V ' a m a ^^^^^^^^^^^ 

parenti residenti in Friult. _ 'PTl'ulersnà degli ̂ udi di Monaco, ,n 

Germania. Risiede a Berchtesgoden, dove il 
padre. Marino Mauro, originario di Palazzolo 
dello Stella e fedelissimo lettore di «Friuli nel 
Mondo» esercita do anni una piccola attività 
commerciale nel campo dell'oggettistica e 
dell'arredamento. Il neoingegnere in questa 
circostanza invia con accativonte sorriso un 
caro saluto a tutti i suoi parenti italiani, in 
panicoiare alla canssima nonna «Gilde» di 
Palazzolo e ogii zìi Fronco e Severino, an­
ch'essi fedeli letton di «Friuli nel Mondo», che 
risiedono da tempo a Glaws, in Svizzera. 

COMUNE DI CODROIPO 

PREMIO LETTERARIO 
IN LINGUA FRIULANA 

«San Simone» 1994 - 15" edizione 

B A N D O DI C O N C O R S O 

Art . I 
Il Comune di Codroipo bandisce il con­
corso per l'assegnazione del Premio Let­
terario in Lingua Friulana «San Simone», 15' 
edizione, cosi articolato: 
- I ' sezione: un romanzo, un racconto 
lungo, una raccolta di racconti; 
- 2' sezione: un saggio su un fatto, una 
personalità, un periodo della storia, della 
cultura o delle tradizioni popolari friulane. 

Art . 2 
I lavori devono essere inediti, con testo 
dattiloscritto lungo non meno di venti 
cartelle di 30 righe per 60 battute; devono 
essere presentati in cinque copie e con­
trassegnati da un motto. Il nome, l'indirizzo 
e il numero del telefono dell'autore devono 
essere inseriti in una busta chiusa allegata ai 
testi; sulla busta dovrà essere riportato il 
motto. I lavori dovranno pervenire alla 
Biblioteca Civica di Codroipo, in Viale 
Duodo I, entro le ore 19.00 del 15 
settembre 1994. 

Art . 3 
I lavori saranno esaminati da una Giuria 
formata da quattro membri nominati dalla 
Giunta Comunale di Codroipo fra autori in 
lingua friulana e critici letterari, dal Sindaco, 
0 da un Assessore da lui delegato, con 
funzioni di Presidente, nonché da un Se­
gretario designato dal Sindaco. 

Art . 4 
Le decisioni della Giuria sono inappellabili. 

Art . 5 
All'autore dell'opera, della prima o della 
seconda sezione, che sarà prescelta dalla 
Giuria, verrà assegnato un premio di L 
1.500.000 (unmilionecinquecentomila) ed 
una targa in argento. Qualora nessuna 
opera, della prima o della seconda sezione, 
sia ritenuta emergente sulle altre e quindi 
meritevole del Premio, questo non verrà 
assegnato, oppure verrà diviso in parti 
uguali (ex aequo) tra le opere ritenute più 
valide. 

Art . 6 
L'Amministrazione Comunale, su proposta 
della Giuria, potrà eventualmente pub­
blicare l'opera premiata. In tal caso, i diritti 
d'autore e di pubblicazione sulla prima 
edizione sono di proprietà del Comune di 
Codroipo. 

Art . 7 
Agli autori delle opere ritenute dalla Giuria 
particolarmente meritevoli, verrà rilasciata 
una targa di segnalazione. 

Art . 8 
1 lavori, anche se non premiati o segnalati, 
non verranno restituiti. 

Art . 9 
La partecipazione al concorso comporta la 
piena accettazione del presente bando. 

Art . IO 
La proclamazione dell'eventuale vincitore e 
dei segnalati avrà luogo nella Sala Consiliare 
del Palazzo Municipale di Codroipo il gior­
no di San Simone (28 ottobre 1994), all'ora 
che sarà resa nota ai premiati e ai segnalati 
con avviso individuale, e alla cittadinanza 
con apposito manifesto. 
Per eventuali ulteriori informazioni gli in­
teressati possono rivolgersi al Bibliotecario 
Sig. Giorgio De Tina presso la Biblioteca 
Civica di Codroipo, viale Duodo I, tei. 
0432/906991. dalle ore 15.00 alle ore 19.00 
di tutti i giorni feriali. 
Codroipo, apnle 1994 

L'ASSESSORE ALIA CULTURA 

Vittorino Boem 
IL SINDACO 

Giancario Tonuttì 

A TUTTI I GIOVANI 
DI ORIGINE FRIULANA DEL MONDO 

Friuli nel Mondo si propone la costituzione di una banca dati. 

Compilate urgentemente e fate compilare, magari fotocopiandola, 

la scheda allegata a questo numero. 

Tutt i i Fogolàrs sono pregati di collaborare attentamente 

a questa importantissima iniziativa, 

facendo in modo che la scheda fotocopiata entri in ogni famiglia 

dove ci sia almeno una persona di origine friulana. 

A Torino fervono i preparativi per la ormai prossima inaugurazione della nuova sede 
del Fogolàr, ed anche il Gruppo Giovani, coinvolto per ovvi motivi nell'intera faccenda, 
è in fibnllazione. Approfittando dello spazio a disposizione in questa pagina, i 
responsabili del Gruppo Giovani ci comunicano le principali attività che intendono 
svolgere nell'arco del 1994. Uanno in corso si è aperto all'insegna della dinamicità, sia 
per r«evento» che li aspetta il prossimo mese, l'inaugurazione appunto della nuova 
sede, sia per i comprensibili stimoli che la disponibilità di un nuovo, accogliente «spazio» 
sollecita, inducendo a creare e a realizzare qualcosa di nuovo, di interessante e di 
coinvolgente. L'aver condotto inoltre un sondaggio nei mesi scorsi, tra i giovani friulani 
della provincia di Torino, relativamente ai loro interessi e alle loro aspettative, offre ai 

responsabili del Gruppo validi elementi per pianificare le iniziative da promuovere e realizzare 
nei prossimi mesi. L'inaugurazione di quella che sarà la nuova «cjase de famèe furiane», è 
comunque in cima a tutti i pensieri, ma i giovani di Torino stanno già pensando a programmare 
anche un incontro europeo di giovani friulani per il prossimo autunno, nondié tutta una serie 
di momenti di aggregazione, di sport e di cultura. A tale scopo hanno anche ndefinito 
l'organigramma interno del Gruppo, che presenta ora la seguente formazione: Eugenio 
Battiston, presidente; Andrea Aloisio, vicepresidente; Marco Stolfo, delegato; Ivan Muscio, 
vicedelegato; Rita Musceo, segretaria; Andrea Noria, vicesegretario; Piovono Cristina, cassiera; 
Gaudio Bernardon, revisore dei conti; Monica Macor e Giorgio Querini, consigliere. 
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Johannesburg: il gruppo giovani della Famee Furlane 

;; 26 febbraio scorso, il Gruppo Giovani della Famèe Furlane di Johannesburg, 
Sudafrica, ha organizzato e realizzato con successo la prima festa (si è trattato di 
una divertente festa di carnevale) da quando il gruppo è stato ufficialmente 
costituito. L'immagine ci presenta da sinistra a destra: Ivana Duxbury, Kotja 
Zomero, Antonella Ellero, Pierina Toffoli, Lucio Brondani, Manuela Ghirardo, 
Renzo Scalco e Nicola Blero. Da «Friuli nel Mondo» giunga a tutti l'augurio di una 
buona continuazione, ed un cordialissimo <rfuarce 'zovinsl». 


